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Due donne uccise ieri a Roma, una ra-
gazza strangolata il giorno prima nei
pressi di Livorno. Tre delitti in poche
ore uniti dal filo senza fine e senza so-
sta del femminicidio. APAG.8

 APAG.8
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Piano del governo su Irpef e Irap. Convenzione per le riforme: no del Pd a Berlusconi

Cuperlo-Epifani: corsa a due per il Pd
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Il dolore dell’uomo, per
poterlo raccontare, bisogna
prima condividerlo. Andare lì
e condividere. E trasmettere
quanto siano terribilmente
vive le cose che vediamo.

DomenicoQuirico
inviatode laStampa, datresettimane

siè persoogni suo contatto inSiria
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Kyenge: «Sono nera
e sono fiera di esserlo»

Il senso malato
del mondo

IL COMMENTO

CARLOSINI

In base al risultato elettorale il
governo Letta non era l’unico
governo possibile, ma il
posizionamento dei Cinque Stelle
ne ha fatto l’unica risposta sensata
alla crisi di governabilità scaturita
dalle elezioni.
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Il ministero dell’Economia ha iniziato a
lavorare al suo piano per l’occupazione:
sul tavolo più sgravi fiscali per i contratti
a tempo indeterminato di donne e giova-
ni e taglio della prima aliquota Irpef. Defi-
cit sotto il 3%: il 29 maggio la Ue potreb-
be sospendere la procedura contro l’Ita-
lia. Intervista al viceministro Fassina:
«Dobbiamo puntare su lavoro e sviluppo,
ma ci vuole un’Europa diversa».
 DI GIOVANNIMATTEUCCI VENTURELLI

APAG.2-3

Con la nomina di viceministri e
sottosegretari si è chiusa la fase
di formazione del nuovo
governo e si è aperta quella delle
scelte politiche, soprattutto in
campo economico. Proprio ieri
la Commissione europea
diramava un quadro a tinte
fosche per il nostro Paese.
 SEGUEA PAG.3

Imu: il Paese
e la propaganda

Ilnuovo
cinema
Sardegna
Crespipag.20

Martedì scorso, 30 aprile, ho
letto su Repubblica un articolo di
Michele Serra sulla «scomparsa
dei post-comunisti», il cui
contenuto in generale non
condivido, ma come sempre
rispetto.  SEGUE APAG.7

La verità sulla
destra comunista

«L’Italia non è un Paese razzista». Cecile
Kyenge risponde così agli attacchi rice-
vuti dopo la sua nomina a ministro
dell’Integrazione. «I problemi nascono
quando non si ha conoscenza dell’altro e
noi dobbiamo abbattere i muri della dif-
fidenza e dell’ignoranza». Intanto Laura
Boldrini rivela minacce personali e insul-
ti via web: «Quando una donna riveste
incarichi pubblici si scatena un’aggres-
sione». La Procura apre un’inchiesta.

GONNELLIA PAG.9

«Ridurre le tasse sul lavoro»

● La ministra: «Bisogna
usare le parole giuste,
io non sono di colore»
● Boldrini denuncia
minacce e insulti via web:
la Procura apre l’indagine

● Verso un segretario
con pieni poteri: l’ipotesi di
un «reggente» perde quota
● Napolitano potrebbe
lasciare dopo le riforme

Staino

 In un memorabile saggio del 1952
commissionatogli dall’Unesco, il
grande antropologo Claude
Lévi-Strauss osservava che la
reazione «razzista» verso ciò che è
diverso è, tra gli umani, la più
comune e diffusa. È, scriveva,
l’atteggiamento più antico. Esso
«tende a riapparire in ognuno di noi
quando siamo posti in una
situazione inattesa».
 SEGUEA PAG. 16

Un segretario con pieni poteri che guidi
il Pd fino al congresso. Non un reggen-
te, dunque, ma un «uomo forte» che ge-
stisca questa fase di ricostruzione. È
l’ipotesi che gira in queste ore caldeggia-
ta da molti dirigenti del Pd e dallo stesso
Letta. Il nuovo segretario verrà eletto
sabato prossimo all’Assemblea naziona-
le. Favoriti Cuperlo ed Epifani.
 CIARNELLI JOPZEGARELLIAPAG. 6-7

Governo Letta
e futuro del Pd

● Un fermo per la morte
di Ilaria, uccisa a 19 anni
a Castagneto Carducci ● A
Roma guardia giurata spara
alla moglie e si toglie la vita
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Sul tavolo del ministro dell’economia
Fabrizio Saccomanni c’è una lunga li-
sta di richieste, a partire dalla più volte
sbandierata eliminazione dell’Imu. Ma
quello che si appresta a consegnare in
Europa è un piano per la crescita e per
il lavoro. Così annunciava ieri una nota
di via Venti Settembre. È già pronta
una serie di dossier che rispondono al-
le richieste dei giovani disoccupati (a
cui più volte Enrico Letta ha fatto riferi-
mento) e delle imprese, soprattutto
quelle più innovative. Naturalmente
c’è la questione risorse da affrontare
all’interno della maggioranza. Per ora
si parte dai 7 miliardi che garantirebbe
la flessibilità europea una volta usciti
dalla procedura d’infrazione (che sem-
bra vicina), così come prevedono le
nuove regole sul patto di Stabilità. Ma
altre risorse potrebbero arrivare in pri-
mo luogo dalla revisione delle agevola-
zioni fiscali (2-3 miliardi) e dalla riorga-
nizzazione della macchina dello Stato,
che porterebbe risparmi ma soprattut-
to crescita.

DEDUZIONI
Un’ipotesi allo studio è quella di rad-
doppiare la deduzione Irap già intro-
dotta nel Salva-Italia, che a sua volta
riprendeva gli sconti voluti da Romano
Prodi con il taglio del cuneo. Costereb-
be un miliardo, e andrebbe a tutto van-
taggio delle imprese e dei lavoratori un-
der 35, delle donne e dei disoccupati
del sud. Le norme prevedono infatti
una esenzione di 10.600 euro per ogni
occupato a tempo indeterminato di ses-
so femminile o sotto i 35 anni. A Sud il
contributo arrriva oggi a 15.200 euro.
In questo modo le imprese risparmie-
rebbero e si favorirebbe l’occupazione
stabile. Nel Salva Italia è anche previ-
sto che le aziende possono dedursi inte-
ramente l’Irap pagata sul costo del lavo-
ro dall’Ires e dall’Irpef. Con un incre-
mento che va dall’attuale 10% al 100%
le imprese godranno di uno sgravio sti-

mato in 1,5 miliardi annui per il trien-
nio 2012-2014. Il cuneo tuttavia potreb-
be essere abbassato anche con una ma-
novra generalizzata sull’Irpef, evitan-
do la segmentazione del mondo del la-
voro che in questo momento è tutto in
sofferenza. Per questo si studia i, taglio
di un punto della prima aliquota Irpef,
cioè quella dei redditi fino a 15mila eu-
ro, dal 23 al 22%. Lo aveva già proposto
Vittorio grilli nella sua ultima legge di
Stabilità, poi modificata per evitare in
parte la stretta sull’Iva. Questa mossa
ha il vantaggio di favorire sia le impre-
se, che le famiglie di ceto medio-basso,
molto colpite dalla crisi. Insomma, sa-
rebbe un modo per favorire la doman-
da interna e i consumi, in calo da trop-
po tempo. L’operazione costerebbe cir-
ca tre miliardi. Grilli aveva sforbiciato
anche la seconda aliquota (da 15mila a
28mila euro di reddito annuo) dal 27 al
26%, per una manovra complessiva di

5 miliardi.
Questi interventi ricalcano in sostan-

za quello che da tempo imprese e sinda-
cati chiedono. Ma per Grilli dovevano
essere finanziati dall’aumento Iva, il
cui incremento invece Letta vuole stop-
pare. Il costo è pesante: 2,1 miliardi
quest’anno e il doppio l’anno prossi-
mo. E infine c’è l’Imu prima casa, che
da sola costa 4 miliardi. Si sa che l’Imu
è una priorità del Pdl, che comunque
pretenderà un intervento se non di abo-
lizione, comunque di «superamento»
come dice Letta. L’ipotesi di creare
un’unica tassa comunale che includa
tutti i servizi potrebbe non portare van-
taggi ai cittadini, o al contrario potreb-
be svuotare le casse dei Comuni.

A questa «lista» bisognerà aggiunge-
re tutte le spese indifferibili, come la
Cig in deroga (almeno 1,5 miliardi da
aggiungere alle risorse già stanziate),
gli esodati, le missioni all’estero. Il «tet-
to» di 10 miliardi si sfonderà sicura-
mente. Ma in questo caso molto dipen-
de dai tempi di attuazione delle misu-
re. Per ora i margini non esistono. A
giugno potrebbero «spuntare» 7 miliar-
di di flessibilità dalle regole del nuovo
patto, inoltre si guadagnerebbe più
flessibilità nel cofinanziamento dei fon-
di europei 2013-15. A settembre, dopo
le elezioni tedesche, l’Italia potrebbe
puntare alla cosiddetta «golden rule»,
cioè l’esclusione delle spese per investi-
menti dal computo del deficit, magari
con un pressing sulle istituzioni euro-
pee da effettuare insieme a Francia,
Spagna (che hanno ottenuto più tempo
per il taglio del deficit), altri Paesi peri-
ferici, e magari (perché no?) l’Olanda,
che si ritrova con i conti in disordine.

Naturalmente ottenere tutto questo
non è facile per un paese con un debito
al 127% del Pil. Ancora ieri Olli Rehn è
tornato a chiedere all’Italia riforme
strutturali. Qui entrerebbe in gioco
una vera spending review, cioè non più
tagli lineari, ma una riorganizzazione e
innovazione di tutta la macchina pub-
blica, con risparmi di circa 2 miliardi e
benefici per la crescita.

L’Italia è sempre più vicina all’uscita dal-
la procedura europea per eccessivo defi-
cit. Ma questa è l’unica nota positiva.
Perché continua a restare in recessione
e alle prese con un debito e una disoccu-
pazione da record. Mentre la crescita si
inizierà a vedere solo l’anno prossimo, e
sarà comunque debole. Le stime di pri-
mavera della Commissione europea con-
fermano le previsioni del governo di un
rapporto deficit/Pil sotto la soglia «inva-
licabile» del 3%, come l’ha definita il neo
ministro all’Economia Fabrizio Sacco-
manni: al 2,9% nel 2013 e al 2,5% nel
2014 (la stima del governo è rispettiva-
mente 2,9% e 1,8%), dati che aprono la
strada per la chiusura della procedura
europea. Un traguardo «a portata di ma-
no» secondo Saccomanni, che nel trien-
nio 2013-2015 potrebbe garantire 12 mi-
liardi di liquidità in più per investimenti.

Lo stesso commissario europeo, Olli
Rehn, ha riconosciuto che il deficit sotto
il 3% «facilita l’uscita dell'Italia dalla pro-
cedura per deficit eccessivo». La decisio-
ne definitiva è attesa per il 29 maggio,
ma verrà presa solo a condizione che
«continui l’impegno per finanze pubbli-
che solide». Bruxelles attende intanto
«con impazienza» i dettagli del piano di
stabilità e del programma di riforme.
L’uscita dalla procedura ha un valore si-
gnificativo, soprattutto perché darà più
margini di manovra al nuovo governo,
già sottoposto a forti tensioni interne
proprio sulla gestione dei conti pubblici
(vedi la questione dell’Imu), e può servi-
re a ridurre gli spread (nel rapporto di
previsione, infatti, si segnala come l’an-
no scorso la spesa per interessi sul debi-
to è aumentata dello 0,5% arrivando al
5,5% del Pil). Sarà possibile, insomma,
beneficiare di nuovi spazi di flessibilità
per politiche di sviluppo.

La Ue, intanto, rivede al ribasso le sti-

me di crescita: nel 2013 il Pil italiano
scenderà dell’1,3%, per poi risalire dello
0,7% l’anno prossimo. Peggiori anche le
previsioni sul debito che aumenta, in se-
guito alla decisione di sbloccare i debiti
della pubblica amministrazione: nel
2013 sarà a quota 131,4% del Pil, per sali-
re al 132,2% nel 2014. Il peso del paga-
mento dei debiti arretrati è pari a circa il
2,5% nel periodo 2013/2014, stima Bru-
xelles.

EUROZONA,RIPRESA AFINE ANNO
Allarmante la situazione del lavoro: il
tasso di disoccupazione previsto per
quest’anno è all’11,8%, e salirà al 12,2%
nel 2014 (anno in cui Bruxelles prevede
una «stabilizzazione»), motivo per il qua-
le Rehn parla di riforme strutturali ad
accompagnare le misure di bilancio. Un
tasso, peraltro, sostanzialmente in linea
con quello dell’intera eurozona. Il pro-
blema, generalizzato, è che la crescita
sarà troppo lenta per ridure la disoccu-
pazione.

Proprio perché il debito pubblico è
molto elevato, spiega Rehn, è importan-
te «proseguire la rotta del consolidamen-
to delle finanze» e che l’Italia lavori per

«il ritorno della competitività e la capaci-
tà di tornare a crescere e creare posti di
lavoro». Le previsioni della Commissio-
ne Ue sono migliori di quelle diffuse l’al-
to giorno dall’Ocse (Pil -1,5% nel 2013 e
+0,5% nel 2014 e deficit/Pil al 3,3%
quest’anno e al 3,8% l’anno prossimo) e
tengono in considerazione lo sblocco
del pagamento dei debiti arretrati della
pubblica amministrazione, che «implica
una spesa aggiuntiva pari a circa lo 0,5%
del Pil solo quest’anno».

L’eurozona crescerà un po’ di più ri-
spetto all’Italia, ma senza grandi balzi in
avanti. Le stime, infatti, rivendendo al
ribasso quelle di febbraio, parlano di un
Pil contratto dello 0,4% nel 2013, in risa-
lita nel 2014 dell’1,2%. L’attività econo-
mica dovrebbe stabilizzarsi nella prima
metà del 2013, «per girare in positivo
gradualmente dalla seconda metà

dell’anno prima di guadagnare velocità
nel 2014».

La direzione della Commissione è
chiara. Da un lato concede più tempo
per portare il deficit pubblico nei limiti
di Maastricht per la Spagna, al quinto
anno consecutivo di recessione, e la
Francia, che solo quest’anno si trova in
recessione (a parte il primo biennio del-
la lunga crisi europea, 2008-2009) ma
soffre la deriva dei conti pubblici, rifles-
so della deriva economica. La Spagna do-
vrà portare il deficit/Pil sotto il 3% nel
2016 invece che nel 2014, quando si tro-
verà a quota 7%. La Francia avrà tempo
fino al 2015 invece che entro quest’anno
(3,9%). Dall’altro lato, opera un giro di
vite sugli interventi strutturali di medio
periodo. Lo scambio, insomma, è quello
di concedere tempo ed avere in cambio
misure che incidano profondamente nel-
la dinamica dei conti pubblici e nei mec-
canismi dell’economia, anche con effetti
non immediati.

Quanto all’Italia, prima esce dalla pro-
cedura per deficit eccessivo meglio è per
la fiducia nella sua capacità di tenere i
conti pubblici in ordine, mantenere nel
tempo un avanzo primario.

WallStreet brinda aidati positivi del
mercatodel lavoro Usa:ad aprile,
secondo ilLabor Department, sono
stati creati 165milanuovi postidi
lavoronon agricolimentre il tasso di
disoccupazioneè calato diun decimo
al7,5%, il livello piùbasso dal
dicembredel2008. Meglio rispetto
alleattese, cheprevedevano un
incrementodi 148mila posti di lavoro
conuna stabilitàdel tasso di
disoccupazioneal 7,6%. Idati
suggerisconoun’accelerazione
dell’economiaUsamalgrado il vento
contrariocon l’incremento della
tassazione,dei tagli alla spesa federale
e l’incerta congiuntura internazionale.
Positiva la reazionedi WallStreet.

Il premier Enrico Letta ne ha parla-
to nel suo discorso d’insediamento,
e il ministro del Lavoro Enrico Gio-
vannini l’ha ribadito pochi giorni fa,
giudicando le norme attuali sul mer-
cato del lavoro più adatte ad una fa-
se di sviluppo che ad una crisi inedi-
ta per intensità e durata. La riforma
Fornero, benché entrata in vigore
nemmeno un anno fa, sarà presto
«rivista». Nel senso di una maggiore
flessibilità in entrata.

Il nodo su cui si concentrerà l’in-
tervento del governo è quello dei
contratti a termine. Se le modifiche

apportate alla disciplina delle parti-
te Iva o delle collaborazioni co.co.
pro. sono soggette a letture contrap-
poste, infatti, le rigidità introdotte
dall’esecutivo Monti sui contratti a
termine - dall’allungamento degli in-
tervalli tra un rinnovo e l’altro, all’in-
cremento dell’1,4% del loro costo
per le imprese - sono quasi all’unani-
mità ritenute controproducenti
nell’attuale congiuntura economi-
ca. Soprattutto verso le nuove gene-
razioni, che ad oggi scontano un in-
dice di disoccupazione del 38,4%.
Così il governo pensa di ridurre nuo-
vamente il lasso di tempo tra un con-
tratto a termine e l’altro, oggi di al-
meno 60 o 90 giorni a seconda della

● Stime Ue: l’Italia verso l’uscita dalla procedura
d’infrazione, mentre la crescita resta debole

ILNUOVOESECUTIVO

BIANCADIGIOVANNI
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Tagli a Irap e Irpef:
il piano del governo

ILCASO

StatiUniti,migliora
ilmercatodel lavoro
WallStreetbrinda

Contratti a termine
pronte le modifiche

. . .

A caccia di 10 miliardi:
sull’indebitamento
più flessibilità; riordino
del fisco e riforma della Pa

LAURAMATTEUCCI
MILANO

. . .

La decisione il 29 maggio
Il governo avrà più
margini di manovra
per politiche di sviluppo

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Deficit sotto il 3%, ma debito e disoccupazione record

● Il Tesoro annuncia le priorità per lo sviluppo
● Sconto sul cuneo fiscale per chi offre un posto
a tempo indeterminato a donne e giovani
● Redditi fino a 15mila euro: aliquota dal 23 al 22%
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«Non è l’Europa che non va, è questa
Europa che non funziona». Stefano
Fassina è appena stato nominato vi-
ceministro all’Economia. Proprio
nel giorno in cui da Bruxelles arriva-
no gli ultimi numeri della recessione
e della disoccupazione nel Vecchio
Continente. Qui non si salva nessu-
no. Eppure si continua a insistere su
pareggio di bilancio, su rigore, su
procedure d’infrazione. Enrico Let-
ta e il suo governo si dichiarano au-
tentici europeisti. Parlano di Europa
come occasione per l’Italia ma da
Bruxelles continuano a parlare co-
me gendarmi dei conti. Per di più
concedendo più tempo a Francia e
Spagna e negando invece flessibilità
al nostro Paese.
Onorevole Fassina, c’è un problema
tra l’Europae l’Italia?
«Non è corretto parlare dell’Europa
come se fosse un’entità omogenea.
C’è l’Europa egemonizzata dai con-
servatori, quella che oggi ha la mag-
gioranza nella Commissione, nel
Consiglio e nel Parlamento. Poi c’è
l’Europa dei progressisti, che indivi-
dua la civiltà del lavoro come fattore
propulsivo. L’Italia ha sofferto pri-
ma per la scarsa credibilità di Berlu-
sconi, poi per la sostanziale sintonia
di Monti con l’egemonia conservatri-
ce. Per questo non siamo riusciti ad
affermare il nostro punto di vista,
che è l’unico in grado di salvare
l’Unione europea, l’unico che punta
allo sviluppo».
Crede che Saccomanni sia molto di-
versoda Monti?
«È molto diverso il governo in cui
Saccomanni ha l’incarico di ministro
dell’Economia, è diverso il contesto
in cui agisce e anche quello europeo.
Persino un ultraortodosso come Olli
Rehn ha messo in discussione l’auste-
rità, questo vuol dire qualcosa. Ci so-
no le condizioni per una correzione
di rotta. Il fatto che il governo italia-
no oggi sia sostenuto da un’ampia
maggioranza è un punto di forza».
Oggi Rehn continua a chiedere rifor-
mestrutturali.
«Con questa storia delle riforme si
cerca di coprire il fallimento delle po-
litiche di austerità. Dopo 5 anni di
manovre, l’Europa è più indebitata
di prima, e si continuano a invocare
mitiche riforme strutturali. Certo,
l’Italia ha bisogno di un nuovo fisco e
una pubblica amministrazione più ef-

ficiente, ma la priorità di oggi è la do-
manda interna. Se continuiamo a insi-
stere con il rigore di bilancio e le rifor-
me andiamo a sbattere, sul piano econo-
mico e sulla tenuta democratica».
La coabitazione Pd-Pdl non è facile. Co-
meneuscirà ilPd?
«Dipende dai risultati del governo. Un
punto fondamentale è comprendere
che si tratta di un compromesso tra due
visioni, due programmi, due progetti e
tra interessi che sono alternativi. Ne
usciremo indicando chiaramente quali
sono le posizioni e quali i compromessi
accettabili. È stato molto più dannoso
quanto avvenuto con il governo Monti,
perché si proponeva come unico pro-
gramma possibile la linea conservatri-
ce prevalente in Europa. Oggi dobbia-
mo far riconoscere i nostri punti, e rico-
struire la politica come terreno di scel-
ta».
Il compromesso in economia somiglia a
unacompromissione. Si pensi all’Imu.
«Prima di tutto dobbiamo spiegare che
in un momento d’emergenza si può rag-
giungere solo una parte degli obiettivi.
Al compromesso sul fisco si sta lavoran-
do. Sull’Imu il Pd proponeva una detra-
zione di 500 euro che esenterebbe il
70% di famiglie. Sarebbe una misura
che si iscrive in un quadro in cui biso-
gna evitare l’aumento dell’Iva e quello
dei ticket che scatta a gennaio. Se una
famiglia paga 100 euro in meno di Imu,
ma 200 in più di Iva, non l’abbiamo cer-
to aiutata. È questo che va spiegato. In
questa fase la riduzione delle disugua-
glianze si raggiunge favorendo consu-
mi e crescita. Su questo c’è accordo».
Sull’ImuperòilPdlriesceamettereinten-
sione ilgoverno e lostesso Pd.
«Si tratta solo di propaganda. Quando
il governo si sarà assestato e si vedrà la
direzione di marcia indicata dal pre-
mier. Poi per mille ragioni le posizioni
di alcuni si vedono di più di altri».
IlPd potrebbe arrivare allascissione?
«No, perché le ragioni fondative del Pd
oggi sono più vive che mai. Abbiamo bi-
sogno che le storie e le energie dei rifor-
mismi si incontrino per trovare rispo-
ste adeguate alla crisi».
Leinonvuole Berlusconipresidentedel-
laConvenzioneper le riforme.
«Certo, perché serve una personalità
che sia punto di riferimento di tutte le
forze politiche».
Cheragione c’èdi fare laConvenzione?
«Bisogna che un gruppo di lavoro si con-
centri su questo tema per un certo pe-
riodo di tempo, per giungere a conclu-
sioni definite da presentare in Parla-
mento».

Manifestazione di studenti
e insegnanti
contro i tagli all’istruzione
FOTO DI ANDREA PATTARO/VISION/INFOPHOTO

«Il Pd punta a lavoro e sviluppo
Ma serve un’Europa diversa»
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SEGUEDALLAPRIMA
Rivedendo ulteriormente al ribasso
le già scoraggianti stime di crescita
per l’anno in corso. Con
un’economia che ormai da tempo
conosce solo la marcia indietro e
con davanti agli occhi il dramma di
milioni di persone senza reddito e
senza prospettive, è davvero
curioso che il dibattito pubblico sia
monopolizzato dalla cancellazione
dell’Imu. Certo, l’imposta sulla
casa, così come tutte le tasse, è una
gabella sgradevole e la sua
introduzione in un contesto di forte
crisi economica ha senza dubbio
costituito un salasso per molte
famiglie. Ma, rispetto ad altre
forme di tassazione, l’Imu presenta
almeno due vantaggi.
Innanzitutto è molto difficile da
evadere, per l’ovvio motivo che è

difficile occultare case e terreni. A
pagarla sono tutti, sia quelli che
conducono una vita da onesti
contribuenti sia quelli che
abitualmente le tasse tendono a
non pagarle. Ed è forse per questa
sua caratteristica che è
particolarmente odiata. In secondo
luogo, l’Imu rappresenta una forma
di tassazione che è leggermente
progressiva, ovvero tende a colpire
proporzionalmente di più i ricchi.
Le persone meno abbienti, infatti,
difficilmente possiedono un
immobile soggetto a tassazione.
Quelli che vivono in affitto non
pagano l’Imu e le famiglie che sono
proprietarie di una abitazione
modesta, grazie alla presenza di
una detrazione costante, o riescono
ad evitare il pagamento
dell’imposta o contribuiscono in
maniera proporzionalmente
inferiore a quanto invece fanno i
proprietari di immobili di pregio o
di grandi dimensioni. A conti fatti,
circa un terzo delle famiglie

italiane non paga l’Imu. La scelta di
eliminarla totalmente, così come
vorrebbe il Pdl, potrebbe essere
una opzione praticabile se da
Bruxelles arrivasse il via libera
all’allungamento dei tempi di
risanamento dei nostri conti
pubblici, oppure se si trovasse nelle
pieghe del bilancio italiano un
corposo tesoretto. Non è però
questa la situazione in cui ci
troviamo. Nonostante le aperture di
Olli Rehn e le deroghe concesse ad
alcuni paesi, nulla si è ancora
mosso per quanto riguarda l’Italia.
Di tesoretti non se ne vedono
all’orizzonte e l’alternativa per
trovare risorse, ovvero un
immediato e corposo taglio della
spesa pubblica, non sembra essere
un’opzione praticabile né per i
tempi ristretti – che ci
spingerebbero inevitabilmente
verso l’ennesimo pacchetto di tagli
lineari - né per le conseguenze che
questi avrebbero sulla già difficile
situazione della nostra economia.

Gli enti locali sono stati messi in
ginocchio dai ripetuti tagli ai
trasferimenti previsti nelle ultime
finanziarie. La scuola e l’università
sono da tempo allo stremo e
un’ulteriore riduzione degli
stanziamenti finirebbe per
allontanarci ancora di più dagli
obiettivi dell’Agenda Europa 2020.
Gli stipendi dei dipendenti pubblici
sono bloccati ormai da anni e
mostrano una preoccupante
erosione del potere d’acquisto. Il
fondo per le politiche sociali è stato
pressoché azzerato. A questo si
aggiungono le emergenze lasciate
in eredità dal governo Monti: il
problema degli esodati, la cassa
integrazione in deroga, le
agevolazioni fiscali per rilanciare
l’edilizia, il rinnovo dei contratti
temporanei per coloro che
lavorano nei servizi pubblici
essenziali, i contratti di servizio
delle aziende pubbliche e le
missioni internazionali. Infine, non
bisogna dimenticare che per

gennaio 2014 è già in calendario un
inasprimento dei ticket sanitari e
per luglio di quest’anno un
ulteriore aumento dell’Iva di un
punto percentuale.
Quest’ultimo vale da solo circa 4
miliardi. Si tratta dello stesso
ammontare di risorse che si
dovrebbero trovare per cancellare
l’Imu di quest’anno. L’Iva però
colpisce tutti, ricchi e poveri allo
stesso modo. Andrebbe a gravare
pure su quel 30% di famiglie che
l’Imu non la paga o perché non ha
una casa o perché ce l’ha piccola.
Soprattutto l’Iva avrebbe un
inevitabile effetto negativo sui
consumi, azzoppando una ripresa
che già sembra lontana e mettendo
in ulteriore difficoltà famiglie e
imprese del nostro Paese. Evitare
l’aumento di questa imposta
avrebbe invece ricadute benefiche
per tutti. Eppure si parla solo di
Imu. Davvero la propaganda di
Berlusconi deve valere più
dell’interesse generale?

StefanoFassina

«IlcompromessoconilPdl
èpossibilese indichiamo
inmodochiaro lanostra
visione».Per ilviceministro
all’Economiagliortodossi
del rigorehannofallito

durata del contratto. Mentre le vec-
chie norme, che potrebbero essere
reintrodotte, salva la possibilità delle
parti di concordare pause più brevi,
si fermavano a 10 o 20 giorni. Anco-
ra, si vuole ridurre l’onerosità contri-
butiva del contratto a tempo determi-
nato, che avrebbe portato molte
aziende a preferire modalità d’impie-
go più economiche. E si vuole correg-
gere l’obbligatorietà per l’impresa di
indicare le cause produttive e orga-
nizzative per cui non assume a tempo
indeterminato, o eliminandola del
tutto, o sostituendola con limiti per-
centuali di ricorso al tempo determi-
nato in relazione all’organico.

ISINDACATIFRENANO
Infine, resta da risolvere il problema
dell’apprendistato, che continua ad
essere sottoutilizzato, se non snobba-
to, dal sistema delle imprese (ad oggi
i relativi contratti rappresentano so-
lo il 2,8% delle nuove assunzioni). Al-
lo studio, ci sono incentivi alle stabi-
lizzazioni degli apprendisti e semplifi-

cazioni nelle norme sulla formazio-
ne, con l’abbandono dei controlli
esterni affidati agli ispettori regiona-
li.

Ma le organizzazioni sindacali per
ora frenano. A cominciare dalla Cgil:
«La verità è che ogni operazione fatta
in nome della flessibilità non è anda-
ta al cuore del problema, cioè che c’è
poco lavoro nel nostro Paese» ha af-
fermato la segretaria generale Susan-
na Camusso, secondo cui per creare
nuova occupazione «servono investi-
menti e non operazioni di ingegneria
legislativa».Nessuna apertura pre-
ventiva nemmeno da Cisl e Uil, che
sul tema chiedono di aprire un con-
fronto di merito. «Se il governo ha
delle proposte per correggere alcune
rigidità della disciplina sui contratti a
termine, che comunque possono già
essere riviste dalla contrattazione tra
le parti» sottolinea il segretario confe-
derale della Cisl, Luigi Sbarra, «ce le
faccia conoscere. Siamo aperti al con-
fronto per frenare l’emoraggia dei po-
sti di lavoro».

Imu: prima il bene del Paese, poi la propaganda di B.

BIANCADIGIOVANNI
ROMA L’INTERVISTA

ILCASO

Consumiculturali
incrisi: allaFeltrinelli
contratti di solidarietà
Lacrisi non risparmia ilmercatodei
consumiculturali. Così Librerie
Feltrinelli annunciano,d’accordocon
i sindacati, il ricorsoai contrattidi
solidarietàper 12 mesi apartire dal 10
giugno,cheriguarderanno 1370
dipendenti in 102negozi, per un
recuperodi 216milaore totali annue.
Loannuncia l’azienda inun nota
mentre i sindacati precisano che in
questomodo, risparmiando 4,3
milioni, si eviterà la chiusura dioltre 15
librerie. «Il 2012èstato unanno
difficile - spiega l'azienda -con
vendite in calodel 5%rispettoal 2011,
nonostantenuovi puntivendita.Negli
ultimidue anniFeltrinelli ha registrato
unacalodivendite dell'11%.
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Nuovo stop del Partito democratico
all’ipotesi di Silvio Berlusconi come pre-
sidente della Convenzione per le rifor-
me che ancora si deve formare. Punto
di scontro con il Pdl che fa muro per
sostenere l’autocandidatura dell’ex pre-
mier. «Sono il migliore», aveva detto il
Cavaliere giorni fa, ma ieri anche Stefa-
no Fassina, ora viceministro all’Econo-
mia, ha detto il suo no: «Dobbiamo tro-
vare una figura in grado di dare garan-
zie a tutte le forze politiche rappresenta-
te in Parlamento e temo che il senatore
Berlusconi non sia fra questi».

Matteo Renzi, che già aveva manife-
stato la sua contrarietà, lo ha ripetuto
anche ieri in modo deciso: «Farlo padre
costituente mi sembra, francamente,
inaudito. Non capisco perché dobbiamo
dargli il compito di riscrivere la Costitu-
zione dei prossimi 50 anni», ha detto il
sindaco di Firenze al festival della Tv e
dei nuovi media a Dogliani, pur soste-
nendo che «il centrosinistra deve to-
gliersi dall’ossessione dell’antiberlusco-
nismo».

Un no era già arrivato da Massimo
D’Alema, che ritiene una «forzatura
inopportuna la presidenza a Berlusco-
ni» e lo stesso «saggio» del Pd, Luciano
Violante, fa presente che già il ministro
delle Riforme è del Pdl, ovvero Gaetano
Quagliariello, e quindi «è bene che non
ci siano esponenti dello stesso partito
nel governo e alla guida della Costituzio-
ne». Anzi, l’ex presidente della Camera
ritiene che sarebbe opportuno evitare
che ci siano dei parlamentari nell’orga-
nismo di 75 persone e dovrà rivedere la
seconda parte della Carta. Secondo Ser-
gio Cofferati non basta lo stop al Cavalie-
re alla presidenza della Convenzione,
«il Pd deve avanzare una propria candi-
datura», purché «non si tiri in ballo Ro-

dotà dopo il comportamento tenuto nei
suoi confronti» (Rodotà del resto è con-
trario alla Convenzione stessa).

Naturalmente il Pdl ne sta facendo
un cavallo di battaglia per promuovere
Berlusconi «padre costituente» così da
imprimere il suo marchio sulle riforme
stesse (così come vuole imporlo sul go-
verno), condizionare il futuro assetto
sulla forma di governo e la legge eletto-
rale, puntando al presidenzialismo.

Uno alla volta, si fanno sentire i big di
via dell’Umiltà, Cicchitto declama «nien-
te veti ad personam», sostiene che la gui-
da spetti «a una personalità del cen-
tro-destra» perché «tutte le cariche di
rilievo politico istituzionale sono state
ricoperte da esponenti della sinistra» -

che sarebbero Grasso e Boldrini,
quest’ultima addirittura di Sel. Renato
Schifani dice che «per principio i veti so-
no sempre odiosi e non accettabili» e
cerca di mostrare un volto di Berlusconi
«responsabile» per aver consentito «al
Paese di avere un governo», stesso leit
motiv che usa un risvegliato Bondi. In
difesa del Cavaliere intervengono in
molti, pur in un Pdl dilaniato dalle scel-
te per il governo, da Gasparri a Barbara
Saltamartini, da Matteoli e Quagliariel-
lo a Brunetta.

In tutto ciò spunta la Lega, che propo-
ne Roberto Calderoli presidente, per se-
guire passo passo il futuro del Senato
federale. Peccato che sia stato uno dei
«saggi», sì, ma della baita di Lorenzago
dove nacquero le riforme condite dalla
Devolution, poi bocciate dal referen-
dum.

Non si prospetta quindi un facile par-
to per la Convenzione, proposta prima
da Bersani in parallelo a un eventuale
governo di minoranza e poi suggerita
dai «saggi» incaricati da Napolitano. Un

organismo che dovrebbe lavorare nei di-
ciotto mesi indicati da Enrico Letta. Ma
nel centrosinistra sta crescendo anche
il fronte di chi pensa che si debba cam-
biare subito legge elettorale, per non ri-
schiare un eventuale voto col Porcellum
e quindi un altro risultato d’ingovernabi-
lità, nel caso il governo non dovesse reg-
gere.

LEGGE ELETTORALE
Un’idea che lancia ancora D’Alema per
«evitare trappole»: abolire subito l’at-
tuale legge così che gli elettori abbiano
«la certezza che potranno scegliere i
parlamentari». Una sorta di salvagente
democratico perché, se in questa legisla-
tura «non ci fosse tutto il tempo per fare
le riforme», si potrebbe votare con una
nuova legge, anziché far dipendere il si-
stema di voto dalla forma di governo
che uscirebbe dalla Convenzione. Vio-
lante concorda sull’abolizione rapida
del Porcellum, ma fatta dal Parlamento.

Nuova legge subito anche per Pisic-
chio del Centro democratico.

COMITATIDOSSETTI

C
ongelata la giustizia,
messo in cassaforte il Vi-
minale con le sue poli-
zie, soddisfatto Verdini
e l ’amico storico
Dell’Utri, Berlusconi ha

chiuso la squadra di governo. Ma ha
aperto mille voragini nel partito. Che
per quanto figlio di logiche che hanno
poco a che fare con le correnti è comun-
que permeabile alle cordate.

Le più arrabbiate sono le amazzoni,
cosiddette. Non ne ha soddisfatta nep-
pure una, eccezion fatte per Micaela
Biancofiore (alle Pari Opportunità) su
cui ieri in un Transatlantico semideser-
to venivano ricordate non tanto le prese
di posizione sul machismo del Capo e le
sue notti brave, quanto «la responsabili-
tà di aver perso il Trentino Alto Adige».
«Sia chiaro - sibilava ieri un’amazzone -
se Svp in Trentino si è alleato con il cen-
tosinistra e noi l’abbiamo perso è solo
perchè la Biancofiore era capolista. Sen-
za quei voti il centrosinistra non avreb-
be avuto il premio di maggioranza alla
Camera...». Erano sicure di un posto in
squadra Anna Grazia Calabria convinta
di andare alla Cultura, Laura Ravetto
(Sviluppo economico), Deborah Berga-
mini (Ambiente). Nulla da fare. Convin-
ta di rientrare la non eletta Melania Riz-
zoli e di andare alla Giustizia o a palazzo
Chigi Anna Maria Bernini che amazzo-

ni non sono ma piuttosto sicure di meri-
tare una promozione. Nulla da fare per-
sino per la fedelissima Daniela Santan-
chè.

Un disastro. Amplificato dalla promo-
zione di Simona Vicari («addirittura lo
Sviluppo economico...» furoreggia una
deputata) tra i cui meriti più recenti si
ricorda ma maglietta «Il diavolo veste
Prodi»indossata con Alessandra Musso-
lini il giorno in cui fu bruciata la candi-
datura di Prodi e la solida amicizia con
Renato Schifani.

La decisione di stoppare alcuni trom-
bati illustri nelle urne del 24 febbraio,
«farà sicuramente perdere pezzi interi
di territorio» assicurano negli uffici se-
mideserti di via dell’Umiltà. Aveva avu-
to qualche rassicurazione in proposito
il piemontese Osvaldo Napoli, storico vi-
cepresidente della Camera. Ed era qua-
si sicuro di farcela Michele Pisacane,
uno dei Responsabili che aveva salvato
Berlusconi nel voto di fiducia del 10 di-
cembre 2011, titolare di un ricco pac-
chetto di voti in provincia di Napoli.

Il fatto è che neppure la squadra dei
ministri aveva soddisfatto le truppe ber-
lusconiane. «Stavolta rischia il posto an-
che il segretario Alfano, ha tutelare solo
se stesso imponendo il suo nome in un
dicastero pesante e strategico come il
Viminale e come vicepremier e l’amico
Maurizio Lupi (Infrastrutture)» spiega-

no alcuni deputati. Affermazione che
può sembrare azzardata. Ma a ben vede-
re non lo è.

Tra i fedelissimi del Cavaliere non va
giù il fatto che ce l’abbia fatta, con un
incarico di prestigio, uno come Gaetano
Quagliariello. «Stava per tradire, anzi lo
aveva quasi fatto quando a dicembre
scorso non era ancora chiara la strate-
gia di Berlusconi» schiuma di rabbia un
falco berluscones. È invece la colomba
Quagliariello è stato salvato all’ultimo
tuffo, è stato eletto e s’è preso pure uno
dei ministeri chiave (Riforme) che non
a caso il Cavaliere cerca di svuotare pun-
tando sulla Convenzione. Il capogruppo
Brunetta, ad esempio, che nell’anno del
governo Monti ha portato avanti in pri-
ma fila, spesso da solo, il punto di vista
del Cavaliere nelle politiche economi-
che, puntava anche lui a un posto nella
squadra di governo. E quando Quaglia-
riello fu nominato tra i saggi di Napolita-
no, fu tra i primi a dire che «quello dei
saggi sarebbe stato un lavoro inutile».

Sempre a proposito di Alfano e della
sua «scarsa dedizione al gioco di squa-
dra», si osserva come la promozione a
ministri di Nunzia Di Girolamo e Beatri-
ce Lorenzin «sia merito non tanto del
segretario del partito quanto delle loro
relazioni personali». Entrambe hanno
frequentato negli anni gli incontri di Ve-
Drò, il think tank di Enrico Letta.

Delusione anche per dioscuri del cre-
do berlusconiano in materia di giustizia
come Enrico Costa e il mai dimenticabi-
le Maurizio Paniz che convinse il Pdl a
votare compatto circa l’autenticità del
rapporto di parentela tra Ruby e il presi-
dente egiziano Hosni Mubarak. Paniz
non è stato eletto ma era convinto di ave-
re in mano l’assicurazione per entrare
nella squadra di governo, indirizzo via
Arenula. «La beffa è che al suo posto, in
quota Ruby, è diventato sottosegretario
agli Affari Esteri Bruno Archì, il diplo-
matico che ha testimoniato in aula a Mi-
lano, nel processo, che veramente il Ca-
valiere era convinto che quella ragazza
fosse parente di Mubarak.

«Berlusconi ha accontentato anche
uno mai visto come Samorì» spiega un
deputato indicando la nomina di Walter
Ferrazza diventato sottosegretario agli
Affari regionali e alle Autonomie. E ha
premiato Miccichè «che gli ha fatto per-
dere la Sicilia alle regionali». Delusione
totale per gli ex An. Erano stati falcidia-
ti già nelle liste. Un contentino nel sup-
plementare dei sottosegretari se lo
aspettavano. È stato premiato solo Al-
berto Giorgetti, confermato sottosegre-
tario all’Economia dove era stato tra il
2008 e il 2011. Il suo merito pare sia
aver maturato esperienza nel settore
tanto florido quando scivoloso dei gio-
chi d’azzardo.

Pd, nuovo stop a Berlusconi
«Non è garante delle riforme»

«Rispettare leproceduredellaCostituzione»
Unnutrito gruppodi giuristi edi
personalitàche si richiamanoai
«ComitatiDossetti» esprimono la
nettacontrarietà rispettoall’ipotesi
diuna Convenzione per le riforme. I
Comitati«richiamano ilgoverno e il
Parlamentoal rispettodellenorme
dell’art. 138 della Costituzione, senza
l’osservanzadel quale l’intera
Costituzionesarebbe delegittimata.
Inparticolare ritengono che nonsi
debbafarappelloaCommissioni o
Convenzioniparacostituenti per
progetti complessividi riforma, ma
chesi debbaprocederecon riforme
puntualidiscusse erealizzate con le
procedurepreviste istitutoper
istituto».Lanota rilancia«la riserva
espressadalprof. Onida nella
relazione finaledel gruppodi lavoro
istituitodal presidentedella
Repubblica, secondo la quale il

progettatoricorsoa organismi
redigentinon previsti
dall’ordinamento, rischierebbe di
“innescareun processo costituente
suscettibiledi travolgere l’intera
Costituzione”di cui,purnelle
opportunepuntualimodifiche,
vannomantenuti fermi iprincipi, la
stabilitàe l’impiantocomplessivo».

IComitati Dossetti infine
«richiamanoalla riflessionedi tutti il
fattoche,di fronteal collasso di tutte
le regoleedellevecchie certezze
dell’ordineeconomico-sociale, i
principi fondamentali della
Costituzionesono rimastigli unici
principidi razionalitàequindidi
stabilitàdell’ordinamento». Tra i
firmatari, con i presidentidei
comitatiRaniero LaValle, Luigi
Ferrajoli, studiosi, magistrati,
avvocati.

Silvio Berlusconi
al Senato durante il voto
di fiducia al governo
FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE
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BrunettaeSantanché
restanofuori, troppidelusi
nelpartitodelCav.Sotto
accusaAlfano.Alposto
diPaniz, insquadraArchì,
testealprocessoRuby
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Tra falchi e amazzoni, il Pdl implode sul governo

Il Senato durante il dibattito sulla fiducia al governo Letta FOTO INFOPHOTO

IL RETROSCENA

● No di Fassina e Renzi: sarebbe inaudito farne
un padre costituente ● Il Pdl fa muro, la Lega
propone Calderoli ● Cresce il fronte di chi punta
a cambiare comunque subito la legge elettorale
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Alcune sono polemiche esplicite. Mi-
caela Biancofiore, ad esempio: il nuo-
vo sottosegretario alle Pari opportuni-
tà, deputata altoatesina nonchè iscrit-
ta a pieno diritto nel club delle amazzo-
ni berlusconiane, non fa in tempo a
giurare che viene travolta da messag-
gi, tweet, post e dichiarazioni che ricor-
dano le sue prese di posizione «omofo-
be e discriminatorie». Una che, tanto
per dire, ha sempre «rivendicato la
normalità di Berlusconi e dei suoi co-
stumi sessuali rispetto a chi chiede i
matrimoni omosessuali». Di sicuro
non avrà la preoccupazione di mettere
in agenda i matrimoni gay o i diritti
delle coppie di fatto.

Altre sono polemiche sotto traccia,
si tirano fuori archivi, atti giudiziari,
vecchie polemiche, stralci di intercet-
tazioni telefoniche. Nulla di penalmen-
te rilevante. Molto che ha a che fare
con l’opportunità politica. È il caso del
sottosegretario alla Giustizia Cosimo
Ferri, brillante magistrato inciampato
però, senza conseguenze giudiziarie,
in una serie di inchieste che da Calcio-
poli (2006) alle pressioni sull’Agcom
per mettere il bavaglio a trasmissioni
come Annozero, come richiedeva Ber-
lusconi, fino alla P3 ne raccontano la
consuetudine con i potenti e la voglia
di interloquire dando consigli.

È il caso, anche, di Rocco Girlanda,
ex deputato umbro, che vanta una ca-
ra amicizia con Marcello Dell’Utri con
cui aveva lanciato, e poi diretto, l’av-
ventura dei Circoli della libertà. An-
che Girlanda è inciampato - ahilui - in
un’inchiesta, quella della cricca degli
appalti del G8. Ancora una volta nulla
di penalmente rilevante, ma un impe-
gno in diversi affari per via diretta o
grazie all’amico Denis Verdini. In quel
caso si trattava di forniture di calce-
struzzo (Girlanda, che è giornalista, è
stato il potente uomo delle relazioni
esterne del gruppo Barbetti) e dell’am-

pliamento dell’aeroporto umbro di S.
Egidio. Diventare il braccio destro del
ministro Lupi a Infrastrutture e Tra-
sporti è sicuramente materia di sua
competenza, ma con rischi di conflitto
di interesse.

Insomma, la squadra del governo
Letta si è completata in anticipo giove-
dì sera (era attesa tra oggi e domani,
comunque entro martedì), tra polemi-
che, dubbi e un accurato bilancino poli-
tico. Il premier Letta ha spinto molto
per accelerare i tempi e per rendere

pienamente operativo il suo esecutivo
anche in Parlamento. Il lavoro di com-
posizione del quadro dei viceministri e
dei sottosegretari è stato affidato ai de-
legati, Verdini per il Pdl, Migliavacca
per il Pd: il ministro Franceschini ha
raccordato i suoni. Su quaranta nomi-
nati, 23 sono di provenienza Pd (o di
area), 10 targati Pdl, 5 Scelta Civica e
due di Grande Sud, tra cui il fondatore
Gianfranco Miccichè.

«Il premier ha chiuso in fretta e pri-
ma del previsto perché rischiava di sal-

tare tutto» riferisce una fonte che ha
preso parte alle trattative. Nei tre gior-
ni in cui Letta è stato in missione a Ber-
lino, Parigi e Bruxelles, sono più volte
saltati gli schemi immaginati: decide-
re insieme viceministri, sottosegretari
e presidenti di commissione (66 casel-
le); escludere i candidati non eletti ma
anche nomi forti; seguire il criterio del-
la competenza. Gli schemi sono saltati
tranne che per gli ex ministri e i nomi
pesanti su cui Letta ha alzato un muro
invalicabile. L’unico. «Tutta colpa, an-
cora una volta - riferisce la fonte - dello
stallo su Interno e Giustizia».

In via Arenula, ad esempio, era data
per certa Donatella Ferranti (Pd) il cui
peso avrebbe dovuto bilanciare altri
«custodi» di quell’eccezione giudizia-
ria che si chiama Silvio Berlusconi. Se
è vero che a fare il braccio destro del
Guardasigilli Cancellieri non è arriva-
to Nitto Palma, va detto che non ci so-
no dubbi sulla sponsorship politica di
Cosimo Ferri, segretario di Mi (la cor-
renta più a destra della magistratura)
e figlio dell’ex ministro Enrico Ferri.
Nelle intercettazioni della procura di
Trani, il giovane Ferri era «l’amico del
Csm» che Innocenzi raccontava a Ber-
lusconi «aver trovato una chiave inte-
ressante per bloccare le trasmissioni
scomode come Annozero» che insiste-
va a parlare del processo Mills. Nelle
intercettazioni della loggia P3 il giova-
ne Ferri era uno dei referenti di Lom-
bardi e Martino a palazzo dei Mare-
scialli per promozioni e trasferimenti.
Con Ferri è stato nominato l’avvocato
catanese, esperto di diritto del lavoro,
Giuseppe Beretta. Non è difficile im-
maginare che almeno all’inizio il segre-
tario di Mi potrà muoversi con grande
dimestichezza al ministero. Vedremo
quali deleghe vorrà dargli il ministro.

Il «bilanciamento politico» richie-
sto è arrivato al Viminale: vicemini-
stro (il saggio Bubbico) e due sottose-
gretari sono tutti di area centrosini-
stra nelle sue varie declinazioni (Bocci
ex Margherita, il pm Manzione renzia-
no) contro un ministro pesante come
Alfano (pdl). Ma il Pd aveva anche altri
due candidati importanti e già speri-
mentati nel settore, come Minniti e
Fiano. Nel gioco delle esclusioni reci-
proche sono alla fine saltati. Per orgo-
glio territoriale si è invece dimesso il
segretario regionale del Pd Gianfran-
co Morgando: nella squadra di gover-
no non ci sono piemontesi.

Le favolette
di Travaglio
su Grillo

● Tempi accelerati
con la scia di proteste
e dubbi ● Si dimette
il pd Morgando:
«Niente al Piemonte»

Vice e sottosegretari, squadra completa
Polemiche su Biancofiore, Ferri e Girlanda

● TRA LE FAVOLEDIMARCO TRAVAGLIO
LAPIÙ STUPIDA ÈQUELLASU BEPPE

GRILLO,che generosamente ha tentato in
questi due mesi di formare un governo
Pd-Cinque stelle e che, poveretto, è stato
travolto dalla ferrea determinazione
all’«inciucio» di Bersani, Letta e
Berlusconi. Travaglio l’ha raccontata su il
Fatto del primo maggio scorso. E, nel
disperato tentativo di rendere credibile
l’asino che vola, ha anche accompagnato
la storiella con dolci rimproveri al suo
leader di riferimento, che dimenticò -
errore veniale, s’intende - di ordinare ai
suoi capigruppo di pronunciare i nomi di
Settis, Zagrebelsky e Rodotà (nomi che
pure avevano «in tasca») nel secondo giro
di consultazioni al Quirinale, quando
avrebbero potuto mettere a verbale la
disponibilità ad un governo di coalizione.

Travaglio sa bene quanto costano al
Pd le sconfitte subite in queste settimane,
comprese quelle inflitte dalle divisioni
interne, e su questo tenta di lucrare da
par suo. Ma avverte un’insidia nelle
ricostruzioni di queste settimane tra le
elezioni politiche e quelle presidenziali:
affinché a pagare sia solo il Pd, è
necessario occultare, anzi capovolgere,
atti e intenzioni dei Cinque stelle. La
verità è che Grillo non ha mai avuto la
minima intenzione di partecipare, né di
collaborare, né di favorire un governo
senza Berlusconi. Lo dimostrano tutti gli
atti formali compiuti prima al Quirinale,
poi alla Camera durante il tentativo di
Bersani.

Grillo aveva diverse possibilità di
indebolire Berlusconi e ridurne il potere
contrattuale. Non l’ha fatto. E non certo
per distrazione. Se avesse adottato il
«modello Sicilia» - un esecutivo di
minoranza del centrosinistra, che cerca
in Parlamento i numeri sui singoli
provvedimenti - avrebbe consentito la
nascita del governo Bersani, pur senza
entrarvi. Se avesse posto come
condizione un diverso presidente del
Consiglio, avrebbe potuto dirlo in
occasione dell’incontro al Quirinale, o
farlo dire ai suoi nell’incontro in diretta
streaming con Bersani: il segretario del
Pd si era detto pronto al passo indietro.
Se Grillo avesse cercato un governo
organico con il Pd, sia pure con un
premier esterno, avrebbe dovuto
semplicemente dichiararlo in una sede
ufficiale (ma, al di là delle balle di
Travaglio, non l’ha mai neppure
pensato). In realtà Grillo ha perseguito
una ed una sola strategia: rendere il
governo Pd-Pdl una necessità. Il potere
che gli elettori gli hanno conferito, lo ha
utilizzato per favorire Berlusconi e il suo
potere d’interdizione sul Pd. Il suo è stato
un vero e proprio «patto» con il
Cavaliere, sebbene i calcoli e le
convenienze siano opposti.

Naturalmente, persino Travaglio si
sarebbe vergognato a raccontare la sua
favoletta, se la vicenda di queste
settimane non avesse incrociato le
drammatiche, sconcertanti convulsioni
del Pd durante le elezioni presidenziali.
Ma il fatto che il Pd e i suoi gruppi
parlamentari non meritano giustificazioni
per l’accaduto, non basta a trasformare
una balla in una verità. Il nome di Stefano
Rodotà, figura prestigiosa della sinistra,
non è stato lanciato da Grillo per
costruire una maggioranza di governo
che a lui, in tutta evidenza, fa orrore. È
stato lanciato per dividere, per colpire il
Pd. E l’impresa è in parte riuscita. Se
avessero voluto costruire qualcosa,
checché ne dica Travaglio, i Cinque Stelle
avrebbero votato Romano Prodi alla
quarta votazione. Con i 160 voti del M5S
Prodi sarebbe stato eletto presidente e
Berlusconi avrebbe subito una sconfitta
cocente. Ma Grillo non vuole che
Berlusconi perda. Vuole giocare di sponda
con il Cavaliere per colpire il Pd e la
sinistra. È questa la sua priorità
strategica.

ILCORSIVO
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«A me piacerebbe che si iniziasse a par-
lare della nuova fase che deve iniziare
nel Pd». E per Simona Bonafé, giovane
deputata, nonché una delle collabora-
trici più strette di Matteo Renzi duran-
te la primarie, la nuova fase dovrebbe
riportare al Lingotto, a quello spirito lì,
alla vocazione maggioritaria lanciata
da Walter Veltroni.
Ma adesso l’Assemblea dovrà dare una
nuova guida al Pd dopo le dimissioni di
Pier Luigi Bersani. Un segretario o un
coordinatore?
«A noi interessa poco la formula. Un
reggente fino al congresso? Va bene. In
questo momento ci vuole una leader-
ship autorevole e credibile perché sia-
mo un partito di governo che deve tor-
nare a parlare con la sua base molto
disorientata. Non vorrei che si perdes-
se tempo a discutere sul totonomi anzi-
ché aprire una discussione seria sul
partito che vogliamo».
Cioè lo spiritodel Lingotto?
«Assolutamente. Un partito plurale,
aperto, che non si chiuda ai propri diri-
genti iscritti ma che sappia valorizzare
competenze e idee di una platea più
ampia. Il Pd del Lingotto, per intender-
ci».
Quel partito a cui lei pensa ha previsto
che leadership e premiership coincida-
no. Dunque bisognerà tornare alla for-
mulasospesadurantelescorseprimarie
secondocuiilsegretarioèancheilcandi-
datopremier?
«Su c’è questo c’è una discussione aper-

ta, se ne discuterà nell’Assemblea, pro-
babilmente non la prossima, ma quella
è la sede giusta».
Gianni Cuperlo ritiene che il segretario
debba essere una figura distinta dalla
premiership e in fondo anche a Renzi
nondispiacerebbe.
«È una buona base di partenza per un
confronto aperto durante il congresso.
Non abbiamo preclusioni neanche in

questo caso».
Davverononfadifferenzaneancheilmo-
doincuisiarrivaalcongresso,seconun
segretario con pieni poteri o un coordi-
natore?
«Verissimo. Noi siamo a disposizione
con spirito costruttivo, vogliamo con-
tribuire davvero e fattivamente a que-
sta nuova fase del Pd perché il Pd è ca-
sa nostra e ci sembra giusto che si ten-
ga conto di tutte le sensibilità. Non c’è
altro modo che questo per rimettere in-
sieme i pezzi e ricostruire quell’unità
che soprattutto adesso è necessaria».
Stabattendoun colpo...
«Sto dicendo che il valore aggiunto del
partito è la capacità di tenere insieme
sensibilità diverse e di rappresentar-
le».
Congresso anticipato o va bene anche
ottobre?
«Credo che ottobre vada bene, non ve-
do la necessità di anticiparlo. Ora dob-
biamo cercare di fare un buon lavoro
sia come Pd sia come forza parlamenta-
re. Noi ci giochiamo tutto in questo mo-
mento, la nostra base è disorientata,
non gli avevamo mai detto di dover an-
dare al governo con il Pdl. Siamo stati
schizofrenici nella strategia anche se
nel partito c’è chi, sin dal giorno delle
elezioni, ha detto che bisognava fare
presto. Ormai siamo in questa situazio-
ne e l’unico modo che abbiamo per
riannodare i fili con i circoli, i militanti
e gli elettori, è quello di fare subito ciò
di cui c’è bisogno per il Paese. Solo così
la nostra gente potrà perdonarci di es-
sere andati al governo con il Pdl. Altri-
menti ci volterà le spalle».

● L’orizzonte
del secondo mandato
sarà di un paio d’anni
● 2 giugno all’insegna
dell’austerità

Pd, Cuperlo o Epifani

«Ci vuole un segretario, quella è la fun-
zione che lo Statuto affida in maniera
inequivoca all’Assemblea, come avven-
ne infatti con Dario Franceschini quan-
do si dimise Walter Veltroni». Secondo
Nico Stumpo, responsabile organizza-
zione del Partito democratico (dimis-
sionario), il Parlamento democratico
che si riunisce alla nuova Fiera di Ro-
ma sabato dovrebbe eleggere un nuo-
vo segretario senza ricorrere ad altre
formule peraltro non previste, a meno
che non si voglia ricorrere ad una modi-
fica (che sembra improbabile) dello
Statuto. «soprattutto in un momento
delicato come questo, con un governo
che sta partendo adesso c’è bisogno di
una guida forte», dice. Ma la condizio-
ne necessaria per scegliere l’opzione
«segretario», o un coordinatore o addi-
rittura una figura «istituzionale», è
quella di una scelta condivisa, non mag-
gioritaria. Questa è la preoccupazione
maggiore in queste ore di frenetiche
consultazioni interne e summit tra i di-
rigenti. Dopo la spaccatura sull’elezio-
ne del presidente della Repubblica, il
fallimento dell’ipotesi del governo di
minoranza e la pillola amara del gover-
no Pd-Pdl per la base, il partito non
può rischiare di lacerarsi di nuovo in

occasione dell’elezione del segretario.
«A me non importa se si tratta di un
segretario reggente oppure no, quello
che mi interessa è una soluzione unita-
ria perché ci sono troppe tensioni in
questo momento», dice infatti France-
sco Saverio Garofani, Areadem. «L’As-
semblea può soltanto eleggere un se-
gretario - dice Antonello Giacomelli, vi-
cecapogruppo Pd alla Camera - il cui
mandato non potrà che essere quello
di portare il Pd al Congresso. Sarebbe
bene in queste ore più che esercitarsi
sui nomi concentrasi sul lavoro per fa-
vorire una scelta unitaria».

A spingere per un segretario con pie-
ni poteri che guidi il Pd fino al congres-
so e gestisca questa fase di «ricostruzio-
ne» o rifondazione, sono in molti, da
Beppe Fioroni a Massimo D’Alema allo
stesso Enrico Letta. In pole position
Gianni Cuperlo e Gugliemo Epifani,
l’ex segretario Cgil, anche se su en-
trambi i nomi non mancano le resisten-
ze. C’è chi vede in Cuperlo, ex dalemia-
no, troppa radicalità nelle sue posizio-
ni culturali, così come secondo alcuni
ex Ds sarebbe troppo ingombrante il
passato da socialista di Epifani. Anche
per questo motivo l’altra ipotesi su cui
alcuni stanno lavorando è quella della
figura super partes (si fa in nome di An-
na Finocchiaro) in grado di far abbassa-
re il livello di fibrillazione interna.

«Quello che mi sembra chiaro è che
c’è bisogno d una figura, un segretario,
con la piena titolarità per poter parlare
a nome del Pd - commenta Davide Zog-
gia, bersaniano - e portarci al congres-
so in un clima nuovo. Spero che la vota-
zione in Assemblea, qualunque sia, la
si faccia all’unanimità o quasi perché
quello che dobbiamo chiederci è che co-
sa deve essere questo partito». Zoggia
ritiene necessario anche un coordina-
mento di 5-6 persone, in grado di rap-
presentare «le diverse sensibilità del
partito», che lavori in tandem con il se-
gretario. I Giovani turchi chiedono
«una soluzione forte», dunque un se-
gretario, «perché - spiega il senatore
Francesco Verducci - c’è bisogno di un

Pd forte in grado di parlare al Paese». I
veltroniani temono che dopo la forma-
zione del governo Letta nel partito ci
sia chi spinge verso una compensazio-
ne a sinistra. «Sarebbe un errore» per
Walter Verini secondo il quale «l’as-
semblea dovrebbe eleggere una figura
riconoscibile e molto coerente con la
piattaforma del governo. Chiunque sia
non deve far finta di niente rispetto
all’emorragia di voti che c’è stata. Pro-
babilmente alla base di quel risultato
elettorale c’è la linea politica di questi
anni e quindi ora serve discontinuità».

Ma sul piatto della discussione c’è
anche la norma dello Statuto che pre-
vede che la leadership e la premiership
coincidano. Matteo Renzi ieri ha chiari-
to: non solo sabato non si candida alla
segreteria e non ha un suo candidato,
ma, aggiunge, «per la scelta del segre-
tario, mi sta bene, se il Pd sceglie di
non far eleggere il segretario con le pri-
marie». Non è un mistero che il sinda-
co di Firenze non sia molto interessato
alla guida del Pd, il suo obiettivo era e
resta Palazzo Chigi. Quindi nulla in
contrario se ad eleggere la guida del
partito siano gli iscritti, le primarie re-
stano, però fondamentali per la pre-
miership e la prossima volta dovranno
essere aperte.

Di diverso avviso il veltroniano Wal-
ter Verini: «Distinguendo le due figure
potrebbe crearsi una divergenza di li-
nea politica tra segretario del partito e
premier in carica». E se Cuperlo è per
la separazione dei ruoli, Giacomelli
propone una terza via: che non sia ob-
bligatoria la coincidenza tra segreteria
e premiership. «L’importante è che la
smettiamo - conclude- di illuderci di ri-
solvere problemi politici con norme
statutarie».

ILNUOVOESECUTIVO

Il governo ora c'è. Completo. In pro-
gramma e persone. Può quindi comin-
ciare a lavorare per cercare di portare
il Paese fuori dalla crisi, per cercare di
ridare almeno un po' di respiro alle fa-
miglie e alle imprese in difficoltà. Ma
resta ancora aperta la questione della
Convenzione, o comunque la si voglia
chiamare, l'organismo che dovrebbe af-
frontare il nodo di quelle riforme capa-
ci di dare una struttura istituzionale mi-
gliore, al passo con i tempi davvero
cambiati. Strettamente legata alla ca-
pacità delle forze politiche di lavorare
insieme nell'interesse della collettività,
, appare dunque la durata del mandato
del presidente della Repubblica.

Nel momento in cui Giorgio Napoli-
tano, per l'insistente pressione di una
politica in affanno, ha accettato di per-
correre l'inedita strada della rielezione
«solo per senso del dovere in un mo-
mento grave per la nazione», ha ribadi-
to ai suoi interlocutori in fibrillazione
che il suo sarebbe stato un incarico vis-
suto nella pienezza dei poteri. Ma certa-
mente condizionato dalla capacità del-
le forze politiche a spendersi per porta-
re a compimento le riforme di cui da
troppo tempo soltanto si parla senza
giungere ad alcuna conclusione. In al-
tre parole nessuno può più consentirsi
l'illusione di non avere responsabilità
scaricando tutte quelle che ci sono sul-
le spalle, pur forti, del presidente. Dun-
que se un limite al suo mandato il Capo
dello Stato si è dato è quello di vedere
almeno un po' di luce in fondo al tunnel
della crisi, capace di dare speranza a
chi più ne ha sofferto, ma, soprattutto,
quello di vedere finalmente sbloccato il
sistema istituzionale. Perché dalla si-
tuazione di stallo che si è creata non se
ne esce se non ci si mette a lavorare per
riforme capaci di ridare una nuova vita-
lità a quella democrazia dell'alternan-
za che si è arenata tra sterili contrappo-
sizioni e aspri scontri.

Ora, i tempi per fare le riforme ne-
cessarie, e non soltanto quella elettora-
le che da sola non cambierebbe il qua-
dro poiché si andrebbe a sovrapporre
ad una struttura che il Paese sta chie-
dendo con forza di veder mutare (Ca-
mere con funzioni diverse, numero dei

parlamentari e così via) sono noti. Al
massimo due anni. D'altra parte lo
stesso Enrico Letta nel suo primo di-
scorso da presidente del Consiglio
ha parlato di una verifica dello stato
dell'arte in tema di riforme tra diciot-
to mesi. Quindi non è difficile ipotiz-
zare che Napolitano possa fissare ad
una scadenza abbastanza vicina a
quella il possibile termine del suo
mandato.

Pasquale Cascella che è stato il
suo portavoce, ed ora è candidato a
sindaco di Barletta, ha ricordato che
«quello di Napolitano è stato un rin-
novo funzionale, si è dato una missio-
ne e una funzione. Il tempo per fare
uscire il Paese da una transizione
che rischiava di essere infinita, av-
viando riforme serie che non attuate
rischiano di essere una palla al piede
dello sviluppo e della crescita». Quin-
di «Napolitano non resterà sette an-
ni. Il tempo è quello di veder avviate
le riforme per poi lasciare. Tre anni?
anche prima». I tempi, dunque torna-
no. D'altra parte le forze politiche
hanno la strada già tracciata dal lavo-
ro dei dieci «saggi» (alcuni fanno ora
parte della compagine governativa),
che nelle due settimane di impegno
al Quirinale hanno dimostrato che
soluzioni condivise sono possibili. E
dove le opzioni sono diverse la stra-
da del dialogo è l'unica percorribile.

« Mi accingo al mio secondo man-
dato, senza illusioni e tanto meno
pretese di amplificazione "salvifica"
delle mie funzioni» ha detto il presi-
dente all'atto del nuovo insediamen-
to confermando la sua intenzione di
portarlo avanti «con accresciuto sen-
so del limite, oltre che con immutata
imparzialità, quelle che la Costituzio-
ne mi attribuisce. E lo farò fino a
quando la situazione del Paese e del-
le istituzioni me lo suggerirà e co-
munque le forze me lo consentiran-
no» che al momento sembrano assi-
sterlo pienamente. La conferma c'è
ad ogni uscita pubblica.

Lo verificheranno le migliaia e mi-
gliaia di italiani che si riverseranno
come ogni anno nei giardini del Qui-
rinale aperti per la celebrazione del
2 giugno che quest'anno sarà solen-
ne ma non prevede il ricevimento
per il corpo diplomatico e le autori-
tà. Appuntamento cancellato. Il nuo-
vo governo potrà scegliere di incon-
trare i cittadini nella giornata di aper-
tura dei giardini. Una scelta dettata
da «ragioni di sobrietà e di attenzio-
ne al momento di grave difficoltà».
Ci sarà ancora la parata ai Fori impe-
riali, anch'essa in tono minore. Non
mancherà però il messaggio augura-
le del presidente a tutti gli italiani.

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Il presidente Giorgio Napolitano in una immagine di repertorio FOTO DI MAX ROSSI/REUTERS

. . .

Renzi: va bene se il futuro
segretario non viene
eletto con le primarie
ma dal congresso

«Nessuna preclusione sui nomi
Ci interessa un partito aperto»

L’INTERVISTA

SimonaBonafé

Ladeputatademocratica
diarearenziana:
«Separare il segretario
dallapremiership?
Puòessereunabuona
basedipartenza»

. . .

I timori dei veltroniani
di uno spostamento
«troppo a sinistra»
dell’asse del partito

Napolitano al Colle
«Il tempo per far
partire le riforme»

● Tutte le componenti
contrarie a reggenze
e favorevoli a una scelta
unitaria ● L’elezione l’11
all’Assemblea nazionale
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SEGUEDALLAPRIMA
Tuttavia, nel testo c’è un giudizio con cui si sottolinea il
fatto che l’eccezione del ruolo dell’ex comunista Giorgio
Napolitano, rieletto presidente della Repubblica, sarebbe
«un meritato coronamento della vocazione governativa e
lealista della destra comunista, da sempre capace di
interpretare, nella lunga storia repubblicana, il punto di
vista dello Stato, ben più di quello della società, dei
movimenti, degli umori popolari». Siccome io sono stato
collocato - a ragione - nella «destra comunista», vorrei
dare a Serra e ad altri qualche chiarimento che ha a che
fare non solo con la mia storia, con quella della «destra
comunista», ma con la storia del Pci, i cui eredi sarebbero
stati proprio in questi giorni liquidati. Ma anche i
«becchini» del Pci, oggi sembrano nostalgici del Pci.
Personalmente ho vissuto tutta la mia vita cercando di
capire e di interpretare il «punto di vista della società»,
con una visione che ha coinciso con quella del sindacato
(ho diretto la Cgil prima a Caltanissetta e poi in Sicilia tra
il 1945 e il 1956), partecipando alle aspre e sanguinose
lotte sociali di quegli anni. Evidentemente, la mia era una
visione di classe, quindi di una parte della società, anche
se Di Vittorio e Togliatti mi fecero capire subito che
bisognava uscire dallo schema di lotta «classe contro
classe», e avere una visione in cui prevalesse l’interesse
generale della nazione e le sorti della democrazia.
Quando dal sindacato «transitai» alla guida del Pci in
Sicilia, e poi alla direzione nazionale e alla segreteria con
Togliatti, Longo e Berlinguer, questo asse
politico-culturale è stato non solo il mio, ma quello di
tanti della mia generazione, della destra e della sinistra
comunista.
Poiché Serra e altri rimasticano slogan politicamente
sgrammaticati sulla «destra comunista», comincio col
ricordare l’opera di un compagno indicato come il capo
di questa «corrente»: Giorgio Amendola. Il quale ha una
storia su cui si può dire di tutto, ma certo non che non
abbia capito quel che si muoveva nella società italiana e
non abbia preso una posizione combattiva per sostenere
o avversare a viso aperto quei movimenti che avevano
una direzione o un’altra: negli anni del fascismo e in
quelli dell’antifascismo. Amendola nel dopoguerra animò
i movimenti dei contadini, degli operai, dei quartieri
popolari di Napoli, riproponendo così la questione
meridionale al centro della lotta politica, sociale e
culturale del Paese.
In quei movimenti e in quelle lotte, si formarono militanti
come Paolo Bufalini (in Abruzzo e in Sicilia), Gerardo
Chiaromonte, Giorgio Napolitano e tanti dirigenti e
militanti. In Sicilia con Li Causi, come me e altri ancora,
in quelle lotte ebbe un ruolo Pio La Torre. Quando nel
1981 Pio tornò in Sicilia, il Manifesto criticò quella
decisione scrivendo «che un uomo della destra comunista
avrebbe ancora una volta diretto il Pci». Luciano Lama,
bollato come esponente della «destra comunista», guidò
grandi movimenti di massa in ogni parte del Paese, ma
effettivamente fu contestato duramente all’università di
Roma dal movimento del ’77, i cui obiettivi non so se
erano condivisi o meno da Michele Serra. Del resto,
anche Bruno Trentin, catalogato come esponente della
«sinistra comunista», in un’altra occasione subì
gravissime contestazioni di altri movimenti. Bufalini,
Chiaromonte, Napolitano, Cervetti, io stesso - con
Togliatti, Longo e Berlinguer - abbiamo per molti anni
diretto le strutture fondamentali del Pci: l’economia e il
lavoro di massa, l’organizzazione, la cultura, la stampa e
la propaganda, e l’Unità.

Serra ha lavorato con me al giornale negli anni di
Berlinguer, e non ricordo sue obiezioni alla mia direzione
perché avrei ignorato i movimenti che attraversano la
società. Michele dice il vero quando afferma che la
«destra comunista» ha un’alta considerazione di quel
chiama «il punto di vista dello Stato», cioè dell'interesse
generale. Ma Berlinguer (collocato da Serra a capo della
«sinistra comunista»!) promosse con Moro il governo di
unità nazionale e combatté con determinazione il
terrorismo e i movimenti che lo fiancheggiavano o lo
sottovalutavano, sempre in nome dello Stato
democratico. Anche la sua battaglia sulla questione
morale e il ruolo dei partiti venne fatta in difesa delle
ragioni dello Stato. La polemica della «destra comunista»
con Enrico, sulla svolta del 1980, non riguardava certo la
questione morale, ma la prospettiva politica, il rapporto
con i partiti, guardando sempre agli interessi generali e
ai mutamenti della società. Ridurre tutta la storia di
Berlinguer alla famosa intervista di Eugenio Scalfari è
semplicemente ridicolo.

Post scriptum. Sono amico e stimo Stefano Rodotà, ma
il fatto che Serra lo contrapponga alla «destra
comunista», come uomo dei movimenti di massa perché
ha coordinato il referendum sull’acqua è veramente un
segno dei tempi.

M
eno male: era da un
po' che Grillo non ci-
tava gli zombies e
già lo vedevamo de-
presso a caccia di ar-
gomenti per tener

su il morale delle sue truppe che, nu-
merose e imbandierate, stanno lì, al
margine della scena, in attesa di uno
squillo di tromba che non arriverà.
Invece, ecco che torna al tormento-
ne che ci piace di più, quello dei mor-
ti viventi.

Stavolta, tocca a Nichi Vendola la
diagnosi dell'anatomo-magofono: la
Sel, assieme a Fratelli d'Italia e Lega
Nord, è uno «zombie politico», utile
ad armare una «opposizione di fac-
ciata». Ha paura che Sinistra ecolo-
gia e libertà si trasformi in un racco-
glitore di voti in fuga dal Pd in enor-
me difficoltà, questo è sicuro, e quei
consensi affranti in libera uscita li
vuole lui. Poi, non accetta di dividere
il ruolo di forza d'opposizione con
nessun altro, non vuole rischiare di
stare all'ombra.

È stato all'ombra quando avrebbe
potuto stare al sole del governo con
Bersani, adesso gli si prospetta una
vita da sottoscala. E deve sempre
spiegarlo ai suoi che si tratta della

strada giusta. Così, torna su un altro
argomento sperimentato noiosan-
do: chi ha vinto le elezioni.

Sul suo blog dove le balle dettano
legge ha sostenuto che non ci siamo,
che il suo personal Movement ha pre-
so più voti anche del Partito demo-
cratico da solo. Non è la prima volta
che ci prova, ma non è vero per nul-
la: grazie al voto all'estero, che sem-

pre voto è – tanto che Grillo alla vigi-
lia delle elezioni ci versava lacrime
ogni giorno – il Pd è il primo partito,
davanti alle tende di Grillo
(8.932.615 voti contro 8.784.499).
Ma i voti raccolti all'estero non valgo-
no per il calcolo del premio di mag-
gioranza e tuttavia il premio è anda-
to legittimamente alla coalizione di
sinistra. Grillo spalanca gli occhi:
ma quella coalizione, osserva, non
c'è più, quindi il premio andava a lui,
e un po' – ma non lo scrive - anche a
Casaleggio.

Insomma, divaga lamentoso, im-
maginando un gelato che non si
aspettava e che gli è sfuggito di ma-
no per un pelo. Questo è ciò che sa
fare e questo fa, per il bene del Pae-
se: rimprovera la sinistra senza co-
raggio e poi se ne sta, sera dopo sera,
raggomitolato sul divano di casa sua
col pallottoliere in mano, garantito
in una bella rendita di posizione dall'
inciucio che ha fortemente voluto, il
leone della tabula rasa.

«Tanto valeva – gli fa eco un geno-
vese d'adozione come Gino Paoli –
non entrarci proprio in politica...
quando si chiama inciucio ogni tipo
di accordo...», non restano che diva-
no e pallottoliere, sì.

Grillo e l’arte dell’opposizione
da sofà. Ora spara su Sel
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EMANUELEMACALUSO

segretario con pieni poteri Verità e pregiudizi
sulla «destra
comunista»

Il leaderdelMovimento
CinqueStelle teme
cheVendolapossa
metterlo inombra
evaall’attacco:
«Èunozombiepolitico»

TONIJOP

. . .

Gino Paoli lo rimbrotta:
«Tanto valeva non
entrare in politica, se ogni
accordo è un inciucio»

. . .

L’ex comico accusa
la sinistra di non avere
avuto coraggio, ma resta
a casa con il pallottoliere

PAROLE POVERE
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In linea con l’assassino. Forse è già ad
una svolta l’omicidio di Ilaria Leone, uc-
cisa l’altra sera sulla costa livornese. Se-
condo gli inquirenti, infatti, la 19enne
soffocata a mani nude - questa l’ipotesi
fatta durante gli accertamenti - e il suo
presunto assassino erano attaccati alle
stesse celle telefoniche la sera in cui la
ragazza di 19 anni di Castagneto Car-
ducci, in provincia di Livorno, è stata
strangolata. Arriverebbe quindi dall'in-
crocio dei tabulati telefonici la confer-
ma, per gli inquirenti, che ad uccidere
Ilaria sia stato il 33enne operaio sene-
galese arrestato ieri mattina e per il
quale è stato disposto il trasferimento
in carcere.

Nello zaino del senegalese fermato
per l'omicidio di Ilaria Leone è stato tro-
vato il telefonino della diciannovenne:
lo ha reso noto il procuratore di Livor-
no Francesco de Leo che ha svolto le
indagini insieme ai carabinieri. A met-
tere sulle tracce del sospettato c’è stata
la testimonianza di un'amica che ha rac-
contato di aver visto Ilaria litigare al te-
lefono la sera del delitto. Intanto è stato
effettuata l'autopsia sul corpo della vit-
tima, con la conferma dell'avvenuto
strangolamento. Sono state anche rin-
venute delle tracce biologiche che sa-
ranno confrontate con prelievi fatti al
cittadino senegalese, il quale non ha co-
munque confessato il delitto. L'uomo
avrebbe ucciso Ilaria in un luogo e poi
avrebbe portato il cadavere nel campo
di ulivi dove è stato trovato la mattina
successiva da un passante che ha dato
l’allarme, maldestramente nascosto
tra sotto un mucchio di foglie.

OGGETTIPERSONALI
L’uomo finito agli arresti si chiama
Ablaye Ndoye ed abita a Donoratico, do-
ve Ilaria viveva con la famiglia, a tre chi-
lometri da Castagneto Carducci. Vari
suoi oggetti personali sono stati fatti
portare in caserma dai carabinieri. Il
giovane senegalese fermato per l'omici-
dio di Ilaria Leone era un conoscente
del gruppo di amici della ragazza, il cui
corpo è stato rinvenuto l’altra mattina
a Castagneto Carducci. «Non erano pro-
prio amici, era una conoscenza così»,
raccontano i compaesani della vittima
diciannovenne. I carabinieri lo avrebbe-
ro rintracciato tramite il numero di cel-
lulare, probabilmente corrispondente
all'ultima chiamata di Ilaria la notte in
cui poi era scomparsa. Il giovane africa-
no è stato bloccato non molto distante
da dove si è consumato l'omicidio: i ca-
rabinieri gli hanno sequestrato anche
una bicicletta e uno zaino. Mentre usci-
va dalla caserma dei carabinieri di Do-
noratico dove è stato a lungo interroga-
to dagli inquirenti per essere accompa-
gnato a Livorno a disposizione dell'au-
torità giudiziaria, la piccola folla di ami-
ci e conoscenti di Ilaria Leone che si
trovava sul posto lo ha ripetutamente
offeso. Alcuni gli hanno urlato contro:
«Assassino, assassino». Inizialmente
era stato sentito l'ex fidanzato della vit-
tima, un giovane di Piombino, ma suc-
cessivamente i sospetti sono ricaduti
sull’uomo di nazionalità senegalese, fer-
mato dopo un lungo interrogatorio.

Gli inquirenti sono comunque anco-
ra al lavoro per ricostruire le ultime ore
di vita di Ilaria Leone. Secondo alcune

testimonianze raccolte, la giovane vitti-
ma lavorava alla pizzeria “La Gramo-
la” di Castagneto, vicino a dove è stato
ritrovato il suo corpo senza vita. Intor-
no alle 22 Ilaria sarebbe uscita dal lavo-
ro e poco dopo sarebbe stata vista nei
dintorni del piazzale del Belvedere in-
tenta a discutere animatamente al suo
cellulare.

Secondo quanto hanno dichiarato
gli inquirenti, Ilaria Leone e Ablaye
Ndoye si erano dati appuntamento la
sera in cui in cui è stato commesso il
delitto. L'uomo, verosimilmente, si sta-
va preparando a scappare e avrebbe uc-
ciso Ilaria, tentando anche di stuprarla,
per un «delitto d'impeto».

Accoltellata più volte e morta dissan-
guata. Questa la terribile fine di Ales-
sandra Iacullo, uccisa l’altra notte al-
le porte di Roma. La donna di 30 an-
ni, è stata colpita con numerose col-
tellate in via Riserva di Pantano, ad
Ostia, sul litorale romano. La donna
è stata soccorsa da una ambulanza
del 118 dopo una segnalazione fatta
da alcuni passanti che avevano ipotiz-
zato un incidente. Trasportata all'
ospedale Grassi di Ostia i medici han-
no però verificato la presenza di nu-
merose ferite da arma da taglio su
volto, collo, ed altre parti del corpo.
Gli agenti della squadra mobile della
capitale sono ora al lavoro e stanno
ascoltando familiari e conoscenti del-
la vittima per chiarire come ha tra-
scorso le ultime ore di vita. Alessan-
dra Iacullo è stata ritrovata da alcuni
passanti in una pozza di sangue ac-
canto al proprio scooter sulla strada
che collega Dragona a Ostia. Inizial-

mente i soccorritori hanno pensato
che la giovane avesse avuto un inci-
dente con il motorino. Solo le verifi-
che compiute successivamente dai
medici dell'ospedale Grassi hanno
escluso l'ipotesi dell'incidente e ac-
certato, invece, che era stata raggiun-
ta da più coltellate. In particolare,
sul corpo è stata ritrovata una impor-
tante ferita alla gola. Gli agenti della
squadra mobile stanno cercando di
capire dove e con chi ha trascorso la
serata la ragazza, che risiedeva in lo-
calità Dragona. In particolare gli in-
vestigatori stanno analizzando il cel-
lulare della ragazza, trovato nella
borsetta e il traffico telefonico.

\Gli inquirenti stanno inoltre
ascoltando parenti e amici, 8 perso-
ne sono state già ascoltate, per rico-
struire sia le sue ultime ore che la
sua vita di relazione. Non risultereb-
be infatti nessuna relazione stabile.
Il cadavere è stato trovato su una
strada che praticamente è in aperta
campagna e gli inquirenti sono al la-
voro per capire come mai la donna si
trovasse in quella zona, magari per
un appuntamento preso col suo as-
sassino. Si svolgerà intanto stamatti-
na l'autopsia sul corpo della giovane
donna. La procura di Roma ha dispo-
sto l'esame autoptico per chiarire
l'orario della morte e l'esatta natura
delle ferite. Le indagini sono coordi-
nate dal procuratore aggiunto Pierfi-
lippo Laviani e dal sostituto Paola Fi-
lippi. Per quello che si è appreso fino-
ra, la ragazza aveva come tanti l’abi-
tudine di usare Facebook. «Non sono
grassa sono piena d'amore» aveva
scritto in una vignetta il 26 aprile
scorso, scherzando in modo solare
sul suo aspetto fisico. Le piacevano i
cani («sono molto meglio dell'essere
umano!») e amava le canzoni di Lau-
ra Pausini. «La musica o la vita?... La
vita è come la musica racchiude mil-
le emozioni... è un vortice... che ti fa
ridere e piangere, star male e gioi-
re... sai quando ti parla e quando in-
vece non ti dice nulla... se sei in musi-
ca sei in vita!» aveva scritto Alessan-
dra in un post.

DELITTO-SUICIDIO
Intanto, nella capitale, ieri è stata uc-
cisa un’altra donna, ammazzata a col-
pi di pistola dal suo compagno che
poi si è tolto la vita. Tragico omici-
dio-suidicio in via Aurelia 565, a Ro-
ma: Christian Agostini di 39 anni ha
ucciso la moglie, Chiara Di Vita di 27
anni, sparandole in colpo di pistola
alla nuca, prima di suicidarsi con la
stessa arma, sparandosi a sua volta
in testa. I due avevano un figlio di sei
anni. Il piccolo non si trovava in casa
al momento della tragedia. Secondo
le prime ricostruzioni si trovava col
nonno, che era andato a prenderlo
all'uscita da scuola. La tragedia è av-
venuta nel seminterrato dell'abita-
zione.

ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

Il senso malato del mondo

FEMMINICIDIO

● Senegalese arrestato
per la morte della
19enne. Le indagini:
la ragazza si è ribellata
al tentativo di stupro

. . .

A Castagneto la folla urla:
«Assassino, assassino»
Precedenti per spaccio, era
senza il permesso di soggiorno

● NON CE LACAVEREMOCON UN
MINUTODISILENZIO, IN NOME

DELLEDONNE. NON CELA CAVEREMO
CONUNACORONA DI FIORI,OUN
ROSARIODINOMI, SGRANATO COMEUN
BOLLETTINODIGUERRA.
La trama è ormai prevedibile, come
un format. Una liturgia quotidiana.
E le pagine di cronaca nera non sono
certo un anticipo di gloria.

Qualcuno piange lacrime asciutte
per Ilenia Leone - diciannove anni -
strangolata a mani nude, con i vestiti
da cuoca ancora addosso, calati sulle
gambe. Il suo corpo senza vita è
stato ritrovato in un uliveto
silenzioso, a Castagneto Carducci,
vicino Livorno.

Qualcuno piange per Alessandra
Iacullo, trent’anni, accoltellata alla
gola, ritrovata accanto al suo
motorino, in un luogo desolato, tra
Ostia e Acilia: la Riserva del
Pantano.

Periferie. Campagna. Alberi come
testimoni muti. Oppure una camera
da letto, un salotto, una cucina. La
location non conta. È solo una
variazione su tema. Lo sanno tutti
che l’assassino ha le chiavi di casa.
Lascia sempre le impronte, prima
del delitto: centinaia di messaggi,
telefonate. O qualche livido nero sul
braccio. Ma non chiamatelo amore.
E non chiamatela passione.

Non ci è concessa alcuna
commozione. L’empatia lascia il
tempo che trova. E non dobbiamo
appassionarci alla saga.

Non ce la caveremo con la
foto-tessera di lei che sorride: non
immaginava certo che proprio quello

fosse il momento per finire nel
numero indistinto delle statistiche:
ogni due giorni una donna viene
uccisa, per mano di un ex marito, un
fidanzato geloso, uno spasimante
rifiutato, un passante pieno di voglia.
E avanti il prossimo.

Non ce la cavermo con un
racconto minuzioso del contesto: gli
amici che si stringono nel dolore,
portando a spalla la bara, e i
negozianti dei paraggi che mai se lo
sarebbero aspettato. Serrande
abbassate. Lutto cittadino.

Non ce la caveremo con
un’intervista al fratello
dell’assassino o un reportage di
costume, infiorato di dettagli
sempre più crudeli, perché
l’opinione pubblica ha fame di
novità. È già assuefatta. E la morte,
da sola, non basta più.

Non ce la caveremo con gli
esperti. Gli psicologi, i criminologi,
gli opinionisti: come se tutto si
potesse spiegare con una psiche
fragile e labile, una relazione andata
in malora, finita con un discreto
spargimento di sangue.

Perfino la presidente della
Camera, Laura Boldrini - donna
senza corona e senza scorta –
assalita ogni ora da anonime
fantasticherie omicide sessiste, si
sente in dovere di richiamare
l’attenzione come se, al netto dei
mitomani messi in conto dal suo
ruolo, la questione fosse più che
personale.

L’unico gesto possibile – in
assenza di risarcimento morale - è
solo politico. E passa per le parole.
Dare un nome alle cose è un buon
inizio: non si tratta di uxoricidio o
di amore molesto. È femminicidio.

Questa parola - nuova di zecca
nel vocabolario comune - racconta
di noi, del nostro Paese, molto di
più di quello che vorremmo sapere.
È un’espressione che viene da
lontano. Ci parla degli uomini che
portano i pantaloni, che siedono a
capo tavola. Che non conoscono
rifiuti.

Femminicidio è un sostantivo che
sta sulle nostre spalle contadine, più
di quanto la nostra cattiva coscienza
possa immaginare.

La morale è ancora la stessa: ti
uccido perché non vuoi essere mia,
come dovresti essere, per destino e
per natura. Mentro ti uccido so che
gli altri, un pochino, mi capiranno.

Non possiamo stupirci: fino a
qualche anno fa, un marito o un
fratello potevano chiedere lo sconto
di pena, in nome dell’onore salvato.
Le donne erano proprietà privata
dei maschi di casa.

Ci giriamo intorno, ma il
pensiero inconfessabile è sempre lo
stesso. Non esplode all’improvviso.
È un senso del mondo. Non si
chiama raptus, né amore. Il disegno
è lì. Elementare. Come un
palinsesto primitivo. Così semplice
agli occhi, eppure così difficile da
interpretare. L’impeto che precede
il gesto violento non viene dal nulla.
Non esiste il vuoto della mente.

Nella cronaca nera quotidiana
c’è, al fondo, un segreto
inconfessabile. Qualcosa che ancora
resta da raccontare. Per questo non
saremo assolti dal silenzio, ma dalle
parole.

Ilaria Leone, 19enne di Castagneto

Nello zaino aveva
il telefono di Ilaria
Ablaye in carcere

VINCENZORICCIARELLI
LIVORNO

Orrore a Roma
Ale e Chiara
uccise senza pietà
● Una guardia giurata
spara alla nuca
della compagna mentre
il cadavere di una 30enne
viene rinvenuto a Ostia

PINOSTOPPON
ROMA

Alessandra Iacullo, 30 anni

. . .

In questi delitti c’è
un segreto inconfessabile,
qualcosa che non
riusciamo a raccontare
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Minacce di morte e a sfondo sessuale.
Minacce rivolte a una donna. Messaggi
mossi da un odio xenofobo, che la pren-
dono di mira per le sue battaglie civili,
per il suo stare dalla parte di chi non ha
diritti, come gli immigrati. Una violen-
za, infine, che arriva dal web, come se
internet fosse un porto franco che sfug-
ge alla legge. Sono tre le coordinate, tut-
te e tre inquietanti, della denuncia lan-
ciata dalla presidente della Camera, Lau-
ra Boldrini, che in una intervista a Re-
pubblica ha raccontato di essere bersa-
gliata ogni giorno, attraverso la Rete, da
minacce di morte e di violenza, postate
attraverso le pagine dalle quali utenti
con nome e cognome la insultano, o ma-
gari sovrappongono il suo volto al corpo
di una donna sgozzata.
«Io non ho paura», ripete lei, che però
lancia la sfida. È tempo di fare delle bat-
taglie, dice. La prima, contro le «campa-
gne d’odio» contro le donne, che «conti-
nuano a morire per mano degli uomini e
per molti è sempre e solo una fatalità»,
ma «se questo accade, è anche perché
chi poteva farlo non ha mai sollevato il
tema a livello istituzionale». E un altro
risvolto sta nel fatto che «quando una
donna riveste incarichi pubblici si scate-
na contro di lei l’aggressione sessista»,
che assume sempre la forma di minaccia
sessuale e «usa un lessico che parla di
umiliazioni». In Italia, una vera «emer-
genza», lancia l’allarme Boldrini, che
poi chiede di aprire una discussione «se-
rena e seria» sul web, «dove si sta diffon-

dendo una cultura della minaccia tollera-
ta come burla». E se la questione del con-
trollo del web è delicatissima «non per
questo non dobbiamo porcela», sostiene
la presidente della Camera, lanciando il
suo appello per «cominciare a pensarci
e poi prendere delle decisioni misurate,
sensate, efficaci. Senza avere paura dei

tabù che sono tanti, a destra come a sini-
stra», perché se «la paura paralizza», «la
politica deve essere coraggiosa, deve
reagire».

La Procura di Roma, intanto, ha già
aperto un fascicolo d’inchiesta. Minac-
ce, diffamazione e violazione della pri-
vacy sono le accuse per i fotomontaggi e
i messaggi lasciati su alcuni siti, di cui è
stata già autorizzata la rimozione. Ora,
per risalire agli autori dei post bisogna
aspettare la risposta dei vari server. Nel
frattempo, arrivano a pioggia messaggi
di solidarietà alla presidente della Came-
ra. Tra i tanti, quelli della ministra Idem,
della leader della Cgil Susanna Camus-
so, della Cisl, della Comunità Ebraica di
Roma, allarmata oltremodo dal fatto
che «sono aumentate le manifestazioni
di intolleranza da quando, la presidente
della Camera, poche settimane fa, ci ha
fatto visita».

«È dovere delle istituzioni arginare
con iniziative legislative adeguate una
deriva sessista e razzista che potrebbe
alimentare propositi di violenza e sfocia-
re in tragedia. Su questo ci sarà il massi-
mo impegno del gruppo del Pd al Sena-
to», assicura il capogruppo Luigi Zanda,
mentre il suo omologo del Pd alla Came-
ra, Roberto Speranza, posta su Twitter:
«Non concederemo tregua alla violen-
za». E anche per Renato Brunetta quelle
minacce sono «un fatto inquietante».

Ma c’è anche chi, come la Federazio-
ne nazionale della stampa, mette in
guardia: «Chi pensasse che questa de-
nuncia possa essere utilizzata per ac-
compagnare nuovi tentativi di bavagli al-
la stampa, andrebbe fuori tema». E il giu-
rista Stefano Rodotà commenta: «Prima
di pensare a leggi speciali, bisognerebbe
capire se la vasta legislazione penale che
abbiamo non sia sufficiente». Insomma,
dicono in tanti, le leggi ci sono già.

Continuano, senza vergogna, senza timo-
re di riprovazione, gli attacchi razzisti, ad-
dirittura osceni, verso la neo ministro
per l’Integrazione Cecile Kyenge.

Il più nauseante è quello dell’europar-
lamentare leghista Mario Borghezio: una
lunga esternazione oltre che razzista, ma-
chista - «ministro bonga bonga», «faccia
la casalinga», «gli abbiamo dato un posto
in una Asl tolto a qualche medico italia-
no» - contro cui ieri si è scatenato il web.
Una petizione online chiede che il Parla-
mento europeo attui procedure discipli-
nari contro Borghezio e ne favorisca le
dimissioni e ha raccolto in poche ore
70mila firme. Nel frattempo la nomina
nella compagine dei ministri del governo
Letta continua ad attirare strali sempre
più beceri. Non solo i gruppi para-nazisti
attivi sui social network. Gli insulti trova-
no spazio anche in trasmissioni giornali-
stiche. All’ex parlamentare leghista Er-
minio Boso, razzista reo confesso, LaZan-
zara su Radio 24 lascia il microfono per
chiedere: «Dovrebbe dirci come è arriva-
ta in Italia. Per conto mio - soggiunge Bo-
so, dimentico del fatto che per essere mi-
nistro si deve avere la cittadinanza italia-
na - c’è stato il solito gioco della Caritas.
Sarà entrata illegalmente». Lui dice di
non sentirsi rappresentato, anzi non si fa-
rebbe neanche curare da lei, che è oculi-
sta, e chiude commentando la sua nomi-
na come una «grandissima stronzata».

Non sono questi però gli attacchi ai
quali la neo ministro ha voluto risponde-
re. Quando ha detto, ieri, «io non sono di
colore, sono nera e sono fiera di esserlo»,
rispondeva a un parroco sardo. Il parro-
co di un paesino dell’Ogliastra, di Lotzo-
rai, don Alessandro Loi, che ai microfoni
di una tv locale, Videolina, aveva pacata-
mente detto di «non sentire l’esigenza di
una ministra di colore». Lo stesso sacer-
dote ancora ieri ribadiva, senza scuse né
ripensamenti, di «dire soltanto ciò che la
gente pensa». Come se il colore della pel-
le, peraltro non detto come fosse una col-
pa o un insulto in sé, bastasse a connota-
re qualcuno, a bollarlo. «Sono italo-con-

golese - è stata costretta a spiegare Cecile
Kyenge - appartengo a due culture, a due
Paesi che sono dentro di me: non potrei
essere né interamente italiana, né intera-
mente congolese: ho una doppia identi-
tà». Si devono «usare le parole giuste», ha
sottolineato, concetto base per evitare pe-
ricolosi stigma sociali. Lei è stata scelta
per «dare voce a chi non ha voce». Ed è
convita che l’Italia non sia un Paese razzi-
sta, «ha una tradizione di accoglienza e di
ospitalità». Una tradizione però che biso-
gna valorizzare - avverte - sapendo che il

razzismo spesso è una mancanza di cono-
scenza dell’altro, abbattendo i muri di in-
comunicabilità, con la coscienza che le di-
versità e l’immigrazione stessa «è una ric-
chezza».

Molti sono gli attestati di solidarietà
che sono arrivati in queste ultime ore e
giorni alla ministra del Pd. In particolare
un comunicato congiunto a firma Enrico
Letta e Angelino Alfano, premier e vice-
premier, Pd e Pdl, risale a ieri. «Cecile
Kyenge è fiera di essere nera e noi siamo
fieri di averla nel nostro governo come

ministro per l'Integrazione», dicono i
due. «Bisogna fare tesoro della voglia di
fare dei nuovi italiani - continuano - e la
presenza di Cecile Kyenge nel governo ri-
teniamo dia una nuova concezione del
confine, che da barriera diventa speran-
za. La speranza di costruire, a partire da
scuole e università, una vera comunità
dell'integrazione».

«Ha ragione la presidente della Came-
ra Laura Boldrini, non si può lasciar cor-
rere attacchi sessisti e razzisti», dicono a
loro volta le associazioni che da anni con-

trastano il razzismo strisciante e quello
violento. «Sono sconvolta dagli attacchi
verso il ministro Kyenge e la presidente
Boldrini», si sfoga Shukri Said, presiden-
te dell’associazione Migrare, italo-somala
e quindi nera, che ammette di essere sta-
ta anche lei bersaglio di insulti maschili-
sti e xenofobi. «Non si può minimizzare
perché passare dalle parole ai fatti, come
dimostra la vicenda dello sparatore a
Montecitorio, è facile». Ma non chiede
una risposta di tipo repressivo. «Bisogna
comprendere l’origine del fenomeno per
rimuoverne le cause, educare», dice, sa-
pendo che durante il berlusconismo è sta-
ta coltivata una pericolosa anti-cultura,
quella che insieme a chiudere in ghetti
frustrati larghe masse di popolazione me-
no ricca e meno colta, additava i diversi e
umiliava il corpo delle donne.

Seguendo lo stesso filo di ragionamen-
to, anche Filippo Miraglia, responsabile
Immigrazione dell’Arci, mette insieme le
minacce via web alla presidente Boldrini
con gli insulti al ministro Kyenge, «due
donne con una forte visibilità istituziona-
le e un’espressione di diversità forte». Ma
li collega anche con i femminicidi e alle
violenze contro le donne che cercano la
propria libertà, «un fenomeno che ormai
è un tratto distintivo di una subucultura
maschilista e violenta molto diffusa, ri-
vendicata tra l’altro come tale». Anche
per Miraglia sono fenomeni «da prende-
re molto sul serio» e da vedere collegati.
Per arginarli servono gesti forti e azioni
coordinate. E uno, fondamentale, riguar-
da la cittadinanza, lo iussoli per tutti i figli
di migranti che nascono in Italia. Ieri Mi-
raglia e altri delegati della campagna
L’Italiasonoanch’io - tra i promotori anche
l’associazione 1° marzo di cui Cecile Kyen-
ge è l’ex portavoce - hanno incontrato la
presidente Boldrini per chiedere il suo so-
stegno perché vada in discussione la pro-
posta di legge d’iniziativa popolare su cui
sono state raccolte 230mila firme.

CATERINALUPI
ROMA

ILNUOVOESECUTIVO

Minacce via web a Boldrini,
la Procura apre un’inchiesta

Laura Boldrini FOTO LAPRESSE

La ministra all’Integrazione Cecile Kyenge FOTO REUTERS

Kyenge: «Fiera di essere nera»
RACHELEGONNELLI
rgonnelli@unita.it

● L’indagine dopo la denuncia della presidente
della Camera. Tanti i messaggi di solidarietà

● La ministra congolese al centro di attacchi razzisti. Borghezio: «Faccia
la casalinga» ● Insulti dal leghista Boso: «In Italia sarà entrata illegalmente»
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L’Ania, l’associazione delle assicurazio-
ni ne è certa: tra settembre 2012 e mar-
zo di quest’anno le tariffe Rc auto sono
calate del 4,5%. Una bella flessione e
una grande sorpresa: si fa infatti fatica
a trovare qualcuno a cui in fase di rinno-
vo della polizza sia stato proposto un
importo anche inferiore al calo indica-
to da Ania. Pur in presenza di una mi-
gliore classe di merito, il premio da pa-
gare non scende, semmai sale. Si dirà
che le medie sono sempre un po’ beffar-
de visto che prendono da una parte e
danno a un’altra; difficile invece che gli
automobilisti siano di fronte a una
«percezione» come si sosteneva qual-
che anno fa a proposito dell’inflazione:
le polizze infatti sono scritte e confron-
tabili con quelle precedenti.

Tornando alla fonte: «Tra settem-
bre e marzo il prezzo dell’Rc auto è di-
minuito del 4,5%, in soldoni da 560 eu-
ro a 535 euro; vale a dire 25 euro a vei-
colo che moltiplicato per il numero del-
le auto arriva a 1 miliardo, un quarto
dell’Imu». Così diceva ieri il direttore
generale dell’Ania, Dario Focarelli in-
tervenuto a Uno Mattina precisando
che «se ci saranno riforme strutturali,
ci sono spazi per una riduzione più for-
te».

POTENZADELLE MEDIE
La sicurezza del direttore generale
poggia su un’indagine svolta presso le
compagnie di assicurazione per verifi-
care l’andamento del prezzo medio ef-
fettivamente pagato dagli italiani: se-
condo questa analisi, in 6 mesi il prez-
zo medio dell’assicurazione è sceso da
445 a 425 euro prima delle tasse e da
560 a 535 dopo le tasse. Secondo Ania,
viene così confermata la tendenza già
osservata con i dati Istat che nello stes-
so peridodo hanno registrato una fles-
sione dei prezzi di listino, di circa l’1%.
La differenza con i risultati dell’indagi-
ne Ania «è spiegata da un accentuato
ricorso delle compagnie alla politica de-
gli sconti rispetto ai prezzi di listino,
resa possibile dal migliorato andamen-
to economico del comparto Rc auto».

Potenza delle medie. Solo qualche
giorno fa l’Ivass, l’Autorità che vigila

sul mercato assicurativo, diffondeva
dati un po’ diversi. Mettendo a confron-
to i prezzi di listino di gennaio 2012 con
quelli del gennaio scorso emergeva, ad
esempio, una stangata sulle giovani
donne: per una 18enne, classe di meri-
to 14esima, l’aumento è stato del
16,24%. Per un 40enne in prima, il rin-
caro è stato del 2,03%: se donna si sale
a +3,06% (+ 6,78% se residente a Napo-
li). «Questi dati contrastano pesante-
mente con quelli di Ania», fa notare ll
Codacons che ricorda come «nell’ulti-
mo anno le tariffe hanno toccato quota
+9% per gli uomini residenti nel sud, a
Napoli in particolare». «In ogni caso -
continua l’associazione dei consumato-
ri - le tariffe Rc auto nel nostro Paese
rimangono le più elevate d’Europa, e
se anche fosse veritiero un calo del
4,5%, questo sarebbe assolutamente in-
sufficiente. Basti pensare che nel no-
stro Paese il premio medio è più del
doppio di quello di Francia e Portogal-
lo, mentre supera quello tedesco
dell'80% e quello olandese di quasi il
70%».

Secca replica ad Ania anche da par-
te di Federconsumatori. Non solo non
c’è stato un calo, ma quest’’anno le ta-
riffe saliranno del 4-5%. «Al massimo,
rispetto allo scorso anno, relativamen-
te ad alcune classi vi è stato un lieve
raffreddamento delle tariffe, non certo
una riduzione - viene precisato - tanto-
meno quelle applicate al Sud, che conti-
nuano a registrare livelli elevatissimi e
vergognosi. Ci troviamo ancora una
volta, quindi, a contestare duramente
le metodologie di calcolo adottate
dall’Ania». Per Federconsumatoti,
«non è la prima volta, infatti, che tale
Ania prende in considerazione la dimi-
nuzione dei premi assicurativi entrati
nell’anno, annunciando una conse-
guente riduzione delle tariffe. Ma il ca-
lo dei premi, in questo caso, non è det-
tato dalla sperata diminuzione delle ta-
riffe, bensì ad un minore numero di si-
nistri, ma soprattutto da una contrazio-
ne del numero di assicurati, che com-
portano quindi una riduzione delle en-
trate delle compagnie. È risaputo, in-
fatti, che anche a causa dei costi proibi-
tivi di assicurazioni e carburanti, molti
cittadini hanno rinunciato del tutto
all’utilizzo della macchina».

VALERIORASPELLI
ROMA

ECONOMIA

Nonostante gli sforzi, gli incentivi al-
le start-up e in qualche caso un fisco
(leggermente) di favore, l’imprendi-
toria degli under 40enni si piega al-
la crisi pagando un enorme tributo.
Dal 2008 al 2012, sono sparite dagli
elenchi 331 mila imprese guidate da
junior. Si tratta di un calo del 16%. È
quanto risulta all’Osservatorio
sull’imprenditoria giovanile di Con-
fartigianato presentato alla conven-
tion nazionale dei giovani imprendi-
tori in corso a Roma.

In Italia il calo dei giovani capita-
ni d’azienda è più accentuato rispet-
to alla diminuzione media dell’8,9%
verificatasi nell'Ue a 27. La Germa-
nia, ad esempio ha perso il 9,3% e
solo la Spagna fa peggio di noi: tra il
2008 e il 2012 ha visto una riduzione
di oltre un quarto (-27,0%). Mentre
in Francia e nel Regno Unito il nu-
mero dei giovani imprenditori è ad-
dirittura aumentato (rispettivamen-
te del 7,2% e del 3,2%).

Nonostante questa tendenza, l’Ita-
lia mantiene il suo primato europeo
per numero di imprenditori e di lavo-
ratori autonomi tra i 15 e i 39 anni:
sono 1.736.400 e staccano netta-
mente il Regno Unito che ne conta
1.319.700, la Polonia con 1.046.100
e la Germania che si ferma a
959.100. Dai dati di Confartigianato
emerge che in Italia il 19,2% dei gio-
vani occupati under 40 lavora in pro-
prio, una percentuale quasi doppia
rispetto al 10,3% della media euro-
pea. Nel dettaglio la propensione a
«fare impresa» dei giovani italiani è
superiore all'11,5% della Spagna, al
9,7% del Regno Unito, al 7,5% della
Francia, e al 5,9% della Germania.
Circa il 30% dei giovani imprendito-
ri italiani sono artigiani.

I «capitani» under 40 delle picco-
le imprese sono infatti 576.177. E an-
che per loro la crisi si è fatta sentire
con una diminuzione, tra il 2008 e il
2012, del 5,6%, pari a 34.425 impren-
ditori in meno. In pratica, negli ulti-
mi 5 anni, la crisi ha fatto fermare 4
giovani imprenditori artigiani al
giorno. Marco Nardin, presidente
dei giovani imprenditori di Confarti-
gianato chiede «risposte concrete al
governo, al Parlamento, alla politi-
ca. La scomparsa di tanti giovani im-
prenditori è causa delle crisi, ma so-
prattutto da un sistema Paese che è
ostile al fare impresa», afferma. Ed
elenca il costo del lavoro, quello del
denaro e i costi della burocrazia (31
miliardi all’anno) tra i fattori mag-
giormente penalizzanti.

Confartigianato,
in cinque anni
cancellate
331 mila
giovani imprese

Caro
VALTER

la tua professionalità, la gentilezza
e la tua innata signorilità ci

mancheranno per sempre. E nel
vuoto che hai lasciato ti piangiamo
insieme a Nicole e alla tua famiglia.

Fabrizio Meli, Presidente e
Amministratore Delegato della

Nuova Iniziativa Editoriale SpA.
Roma, 4 maggio 2013

Claudio Sardo è vicino con affetto e
fraternità al dolore della famiglia

Barberini per la scomparsa di

VALTER

Pietro Spataro, Luca Lando’ e tutta
la Redazione de l’Unità, esprimono

profondo cordoglio
per la scomparsa di

VALTER BARBERINI
E si uniscono con affetto

al dolore dei familiari in questo
triste momento.

Addio

VALTER

sei stato un vero combattente.
Un grande professionista con un
grande cuore, troppo grande per
affrontare quest'ultima battaglia.

Isabella.

Roma, 4 maggio 2013

I colleghi di Veesible si uniscono
al dolore della famiglia per
l'improvvisa scomparsa di

VALTER
professionista da tutti stimato per

il suo grande attaccamento al lavoro
ma soprattutto persona di grande

umanità che nel periodo trascorso
insieme ha saputo trasferire a tutti

noi i valori della serietà, dell'onestà
e della tenacia.

Ci stringiamo in un ultimo
commosso abbraccio

con i familiari tutti.

La RSU, a nome di tutti i lavoratori
poligrafici, è vicina alla famiglia

Barberini in questo triste momento
per la scomparsa di

VALTER

Roma, 4 maggio 2013

L’area di preparazione e servizi
tecnologici de l’Unità, partecipa

al dolore della famiglia per la
scomparsa di

VALTER BARBERINI

Italo Formigoni e Marino Camagni
la società Giemme

tutti i dipendenti e tutti
i collaboratori partecipano

al dolore dei famigliari
per la scomparsa dI

PINO COVA

La CGIL Lombardia esprime il
proprio profondo cordoglio per la

prematura scomparsa di

PINO COVA

Socialista ed ex dirigente sindacale
di prestigio, e' stato Segretario

generale dei poligrafici di Milano
alla fine degli anni '70; dall'83 all'85
Segretario generale aggiunto della

Camera del Lavoro di Milano.
Dal 1986 fino alla fine del '90 è stato

il Segretario generale
della CGIL Lombardia.

Ai suoi cari va tutto il nostro
caloroso affetto.

«Rc-auto in calo»
Ma i consumatori
contestano Ania

Polemica sui costi delle polizze per assicurare l’auto

GIULIAPILLA
ROMA

L’UNITÀ

Pdemilianoe toscano: nonchiudete lecronache
«Laredazione toscana dell'Unitàèun
puntodi riferimento importante
dell’informazionenella nostra regione.
Perquesto auspichiamoil
mantenimentodelle cronache locali e
dell’organicodeigiornalisti di cui
conosciamoda tantianni la
professionalitàe la passionecon cui si
sono impegnatiper il radicamentodel
giornale».Lo afferma il segretario
toscanodelPd AndreaManciulli che
auspicaper l’Unitàci sia«un progetto
di rilancio che scongiuri il taglio
dell’informazione localeeanzi continui
a farne unpunto di forza». Nonè la sola
vocesolidale con la redazione
dell’Unitàe in particolare con le
cronachedi BolognaeFirenzea rischio
chiusura.Sonotanti gli attestati di
solidarietàgiuntialle redazionidi
FirenzeeBologna,segno del
radicamentoedi quanto sia ritenuta
importante la funzione svolta da
L’Unità inquelle due regioni. Lo
sottolineapure il segretario generale
dellaCgilToscana AlessioGramolati

criticoverso le scelteprospettate dalla
aziendae dallaproprietà. «Siamo
tutt'altrocherassegnati -afferma-a
perdereunavocestorica ediqualità
dell’informazionetoscana esiamo
disponibili a fare tuttoquanto nelle
nostrepossibilitàper evitarlo». Un
importanteattestatodi solidarietàè
giuntoanchedalla CisldellaToscana.
Sullastessa linea il segretario
provincialedella federazione fiorentina
delPd,Francesco Nocchi checon gli
altridirigenti delpartito chiedeche «il
Pianoaziendale possaessere rivisto e
sipossa lavorareal rilancio del
quotidiano».Preoccupa ilpossibile
colpoal«pluralismo dell’informazione
locale».Lo sottolinea l’associazione
stampadellaToscana,quella
dell’EmiliaRomagnae il Consiglio
dell’Ordine deigiornalisti dell’Emilia
Romagna.Numerosissime eautorevoli
anche lepresedi posizione giuntealla
redazionedi Bolognaa partireda
quelladellaCgil,dellaFiom edi
parlamentarieconsiglieri regionali.

● Per l’associazione delle compagnie assicurative
in sei mesi le tariffe si sono ridotte del 4,5%
con un risparmio complessivo di 1 miliardo
● Federconsumatori: calcoli errati, rincari del 4-5%
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La dignità, la libertà e i suoi confini, la
politica chiamata a misurarsi con i te-
mi della bioetica e, particolarmente,
della fine della vita. Oppure la politica
intesa come conformismo per una rapi-
da carriera, come fu quando, nel caso
di Eluana, il Parlamento rinunciò ad at-
teggiamenti misurati come richiede
una materia tanto delicata.

Al circolo Karl Marx nel quartiere
San Giuseppe di Jesi, Daniela Cesarini
aveva organizzato le lezioni di matema-
tica per i bambini figli degli immigrati,
le «ripetizioni popolari». Le foto la mo-
strano sorridente sulla sedia a rotelle
dove stava da quando, bambina, era sta-
ta colpita dalla poliomelite. Prima di as-
sumere il farmaco che le ha dato la mor-
te ha mandato agli amici i versi di una
canzone di Francesco Guccini: «Ognu-
no vada dove vuole andare, ognuno in-
vecchi come gli pare, ma non racconta-
re a me cosa è la libertà». Figura bella
di comunista d’altri tempi, simile alle
maestre dei primi movimenti sociali-
sti, alle suffragette inglesi, alla Lina
Merlin che fece la battaglia contro i
bordelli di Stato. Ha scelto di morire
come i filosofi stoici, eppure il suo per-
corso ci dice inequivocabilmente che
era malata, di una depressione grave,
resa più intollerabile dalla morte del fi-
glio fortissimamente voluto. Come Lu-
cio Magri, come il magistrato Pietro
D’Amico. La depressione che non è
una malattia di serie b. Ammessa dalla
legislazione svizzera, e accuratamente
verificata dai colloqui e dalle visite dei
medici, per porre fine alla vita ormai
insopportabile.

Nel viaggio in Svizzera Piera è stata
accompagnata da Marco Cappato. Era
malata terminale: «Il mio fegato è im-
pazzito, produce troppo ferro, se conti-
nuassi diventerei color ferro». È lei
stessa a raccontare la sua storia in un
video choc distribuito dalla associazio-
ne Luca Coscioni. Comincia oggi la rac-
colta delle firme per una legge di inizia-
tiva popolare presentata da radicali e
exit Italia, Uaar, Amici di Eleonora, e
sostenuta anche da Partito socialista e
Rifondazione comunista, per l’eutana-
sia legale. È una campagna nata mesi
fa, quando partì il messaggio: «Malati
terminali cercasi», ovvero cercasi per-
sone che non vogliono arrivare attra-
verso sofferenze che considerano per
loro insopportabili alla conclusione già
prevista e diagnosticata. Nel sito c’è an-
che la storia di Gilberto, che ama la vi-
ta, l’ha sempre amata, «non ho mai det-
to che brutta giornata perché piove,
per me tutto è sempre stato bello, an-
che le difficoltà le ho vissute come op-
portunità. Ma ora voglio finire con di-
gnità, mentre amo ancora la vita».

Mario Riccio è il medico anestesista
di Giorgio Welby, fu accusato di omici-
dio consenziente quando, invece, si
trattava di interruzione della terapia,
una libertà di scelta che è garantita dal-
la Costituzione italiana e dalla legge. È
fra i primi firmatari della proposta di
legge e la considera una «provocazio-
ne» verso il ceto politico, perché «le in-
dagini demoscopiche dicono che la po-
polazione è a favore dell'eutanasia lega-

le, per poter scegliere, in determinate
condizioni, una morte opportuna inve-
ce che imposta nella sofferenza». Il pro-
getto affronta le diverse tematiche del
fine vita: l’eutanasia, il suicidio assisti-
to come quello ammesso dalla legisla-
zione Svizzera. La differenza sta nel fat-
to che, sebbene si tratti in entrambi i
casi, di percorsi assistiti e normati, nel
caso del suicidio è il soggetto che ha
deciso di morire ad agire. Si riprende
anche la questione del testamento bio-
logico e quello dell’accanimento tera-
peutico perché, spiega la relazione che
accompagna l’articolato, «il diritto co-
stituzionale a non essere sottoposti a
trattamenti sanitari contro la propria
volontà è costantemente violato, an-
che solo per paura, o per ignoranza. La
conseguenza è il rafforzamento della
piaga dell'eutanasia clandestina e dell'
accanimento terapeutico».

Riccio ricorda che in Italia il princi-
pio della libertà di cura va a corrente
alterna: «C’è una relazione della sanità
del Lazio che testimonia che furono
moltissimi a morire per la cura Di Bel-
la, eppure, quando scoppiò, il caso
Gianfranco Fini ci saltò sopra in nome
della libertà di cura». Ma libertà è an-
che quella di chi non vuole vivere attac-

cato a un ventilatore come fu per Wel-
by e come è stato per il cardinale Marti-
ni, la cui posizione fu irrisa «dal dottor
Mario Melazzini, ora è assessore nella
giunta regionale della Lombardia».

La proposta radicale suscita la pre-
vedibile reazione di Paola Binetti: «No
alla cultura della morte» e di Eugenia
Roccella: «Fino ad oggi, aiutare l'aspi-
rante suicida voleva dire aiutarlo a so-
pravvivere alla propria sofferenza gra-
zie alla solidarietà e al sostegno concre-
to. Oggi rischia di voler dire aiutarlo a
morire, magari in modo burocratico,
sottoponendolo a un questionario, veri-
ficando che entri nella casistica previ-
sta e porgendogli un bicchiere (che pe-
rò deve bere da solo, per assumersene
la responsabilità personale)». Rispon-
de Marco Cappato: «Rispetto alla video-
testimonianza di Piera, credo che l’uni-
co scandalo sia quello di leggi che l’han-
no costretta a lasciare l'Italia per mori-
re senza soffrire. A Eugenia Roccella,
che si indigna davanti al rischio che la
morte sia affidata alla scelta da espri-
mere attraverso un questionario, chie-
do se davvero ritiene meno burocrati-
ca la scelta da subire attraverso una
condanna a una dozzina di anni di car-
cere per omicidio del consenziente».

Un rinnovo temporaneo della con-
venzione tra l’ospedale e l’universi-
tà, che permetta di salvare e prose-
guire l’attività di ricerca e di insegna-
mento. È la soluzione ponte, la «tre-
gua» di un anno proposta dal neo mi-
nistro dell’Istruzione, Maria Chiara
Carrozza, per risolvere con calma e
definitivamente il braccio di ferro
tra il gruppo Rotelli, proprietario
dell’ospedale San Raffaele di Milano
e i vertici dell’università «Vita e Salu-
te», che del polo sanitario fondato
da don Luigi Verzè è stata il braccio
scientifico.

La contesa va avanti da mesi:
l’estromissione dal cda dell’ateneo
ha indotto il gruppo Rotelli a non rin-
novare la convenzione con l’universi-
tà. Il problema è che una facoltà di
medicina deve avere un ospedale di
riferimento. Per questo, il 24 aprile
il ministero ha emesso il bando per i
nuovi corsi di laurea ad accesso pro-
grammato e non ne ha riservato al-
cuno alla «Vita e Salute». Il rischio è
che spariscano i circa duecento po-
sti riservati alle matricole di medici-
na e odontoiatria. Stessa sorte, al ter-
mine dei contratti, toccherebbe agli
specializzandi e ai dottorandi, co-
stretti a cambiare università e ospe-
dale. Contro questa ipotesi, da lune-
dì scorso gli studenti stanno occu-
pando le aule, mentre i medici spe-
cializzandi si astengono dal servizio.
Una protesta che ha coinvolto anche
i medici e i professori del San Raffae-
le, ieri in piazza San Babila con i loro
studenti: «Siamo tutti uniti», dice il
professor Alberto Zangrillo, prima-
rio di anestesia e medico di Silvio
Berlusconi.

Alla fine il ministro Carrozza, che
ha incontrato tutte le parti in causa,
ha convinto gli studenti a sospende-
re lo sciopero e l’occupazione, chie-
dendo qualche giorno perché il grup-
po Rotelli e il cda dell’ateneo trovino
un accordo temporaneo: «Una solu-
zione di mediazione che consenta la
prosecuzione della convenzione fra
università Vita-Salute e ospedale
San Raffaele per almeno un anno.
Nel frattempo, punteremo a trovare
un accordo per una riforma dell’ar-
chitettura dello statuto che regola i
rapporti fra ateneo e ospedale». Mer-
coledì si saprà se la mediazione del
ministro, la prima, per risolvere
l’emergenza di un’università priva-
ta, è andata a buon fine. Lunedì inve-
ce nuovo incontro per scongiurare i
244 esuberi annunciati tra i lavora-
tori del San Raffaele, contro i quali
nei giorni scorsi ci sono state altre
occupazioni e proteste.

Perdere la valigia in aeroporto è odio-
so. Accorgersi che è stata forzata,
danneggiata e violata da chissà chi, lo
è di più. Ma è, anzi, era difficile imma-
ginare che una rete di quasi cento cri-
minali, regolarmente assunti e for-
malmente addetti allo scarico baga-
gli, insidiasse migliaia di oggetti di va-
lore in otto tra i maggiori aeroporti
del Paese. Eppure è tutto lì, fissato in
novemila filmati girati in mesi di in-
tercettazioni. Gli addetti incriminati,
molti dei quali sono dipendenti Alita-
lia, rubavano e si accanivano, per ven-
detta, sui bagagli dei viaggiatori pre-
videnti, coloro che si fanno foderare
la valigia di cellophane credendo di
comprarsi, per qualche euro, la sicu-

rezza di ritrovare le proprie cose.
Slacciavano cerniere, tagliavano e ar-
raffavano di tutto un po' ma con pre-
dilezione per l'elettronica: macchine
fotografiche, computer portatili e ta-
blet, telecamere, senza disdegnare
all’occorrenza capi di abbigliamento
e gioielli.

È la storia di una rete di delinquen-
za diffusa e sconcertante, quella sco-
perta dalla polizia in un anno di inda-
gini: 29 persone agli arresti domicilia-
ri, altre 57 con obbligo di firma nei
comandi della polizia giudiziaria per
un'operazione, denominata "stive pu-
lite", che ha smascherato un mondo
di impiegati cui, evidentemente, lo sti-
pendio non bastava. E che si sono in-
ventati un secondo lavoro da crimina-
li, agevolato dalle condizioni di lavo-
ro di pressoché totale latitanza di con-

trollo. Le indagini erano partite dopo
la denuncia di furti nelle valigie im-
barcate, presentata da alcuni passeg-
geri dell'aeroporto di Lamezia Ter-
me (dove sei impiegati sono stati de-
nunciati); ma la rete dei controlli ha
finito per identificare altre 49 perso-
ne responsabili dei fatti nel solo scalo
di Roma Fiumicino, altre 13 a Bari, 5
a Linate e 5 a Napoli più altri compli-
ci, meno concentrati, a Bologna, Ve-
rona e Palermo. Gli agenti dell'ufficio
di frontiera aerea hanno inizialmen-

te sorvegliato le operazioni che prece-
dono il decollo e seguono l'atterrag-
gio di alcuni voli. Hanno scoperto che
i furti avvenivano proprio durante le
manovre di carico e scarico, anche in
condizioni di oggettiva difficoltà: luc-
chetti, chiusure con la combinazione
o cellophane non fermavano gli ad-
detti alle stive che anzi, ingolositi dal-
le protezioni, insistevano particolar-
mente sui trolley più complicati, ma-
nomettendoli con arnesi da scasso
che nascondevano nelle tute da lavo-
ro. Il gruppo criminale si muoveva or-
ganizzato, a ciascun membro veniva
affidato il suo compito ed è per que-
sto che era prevista la stecca para, in-
somma, il ricavato della vendita della
refurtiva veniva diviso equamente
tra i partecipanti alle azioni.

Una volta accertata la condotta del-

la banda, la polizia ha collaborato per
mesi con gli ingegneri della manuten-
zione di Cai-Alitalia per riuscire a in-
stallare e nascondere un impianto di
videosorveglianza nella pancia di due
MD-80 in servizio su 25 scali naziona-
li, talché non interferisse con la stru-
mentazione di bordo in un'area che i
responsabili dei furti ritenevano, giu-
stamente, sicura. Le telecamere han-
no filmato 2200 ore di attività, utili a
stabilire il modello di comportamen-
to degli addetti: un modus operandi
esportato, per così dire, da Lamezia
Terme ad altri scali, Fiumicino su tut-
ti. Ora rischiano pene detentive fino
a sei anni. E le maledizioni di tutti i
viaggiatori per la loro vigliaccheria,
un reato che sul codice non trova ospi-
talità ma che pesa più di un’aggravan-
te.

● Un video shock: «Perché devo soffrire?». Storie concluse per propria volontà
in cliniche svizzere. Ora c’è chi raccoglie firme perché sia possibile anche in Italia

ITALIA
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In tutto coinvolti 86
addetti in otto scali d’Italia:
un gruppo organizzato
che saccheggiava le valigie

Piera, Daniela e i viaggi
per andare a morire

Un interno della clinica Dignitas, nella Svizzera tedesca. Il loro slogan è: «Vivere degnamente, morire degnamente»
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Tanti fiocchi gialli. Per essere vicini ad
un collega coraggioso e ai suoi familia-
ri. «Nella giornata del 3 maggio per la
libertà di informazione nel mondo so-
no decine le adesioni di TV, radio, car-
ta stampata, giornali on line e siti alla
campagna lanciata da Articolo21 per
chiedere che i media, pubblicando o
trasmettendo un fiocco giallo, sosten-
gano, simbolicamente, l’iniziativa del
quotidiano La Stampa per esprimere la
sua vicinanza all’inviato Domenico Qui-
rico» affermano in una nota Stefano
Corradino e Giuseppe Giulietti, diretto-
re e portavoce di Articolo21.

UNFIOCCO GIALLO
Sequestro di persona con finalità di ter-
rorismo è il reato ipotizzato dalla pro-
cura di Roma che ha aperto una inchie-
sta sulla scomparsa in Siria dell’inviato
de La Stampa di cui non si hanno più
notizie da quasi un mese. Il procedi-
mento è stato avviato dal procuratore
aggiunto Giancarlo Capaldo e dal sosti-
tuto Francesco Scavo i quali hanno affi-
dato ai carabinieri del Ros le prime atti-
vità di indagine. Domenico Quirico era
entrato in Siria lo scorso 6 aprile scor-
so per portare a termine una serie di
reportage sulla guerra civile in corso
nel Paese.

Orrore senza fine in Siria. La Coali-
zione Nazionale Siriana, principale car-
tello delle forze di opposizione, ha de-
nunciato che sono almeno 150 i morti
nella strage di civili compiuta lunedì

dalle forze del regime nel villaggio co-
stiero sunnita di Bayda. Per la Coalizio-
ne si è trattato di un vero e proprio
«massacro su larga scala» che ha preso
di mira anche donne e bambini, un atto
di «genocidio» e un «crimine di guer-
ra» che richiede l’applicazione dei trat-
tati internazionali. I

Il numero di 150 morti è triplo rispet-
to a quanti ne aveva ipotizzati l’Osser-
vatorio Siriano per i Diritti Umani, or-
ganizzazione dei dissidenti in esilio
con sede a Londra, nel denunciare per
primo la carneficina. La maggior parte
sono stati vittime di esecuzioni somma-

rie, oltre che dei bombardamenti da
cui è stata preceduta l’incursione leali-
sta: molti sono stati fucilati, ma altri so-
no stati scannati all’arma bianca, o ad-
dirittura arsi vivi. Bayda è situato nella
provincia occidentale di Tartus, una de-
cina di chilometri a sud-est del porto di
Banyas, in una zona abitata in prevalen-
za da alauiti: seguaci cioè della setta di
derivazione sciita cui fanno capo lo
stesso presidente Bashar al-Assad e la
sua cerchia. È in quell’area, la cosidet-
ta «madrepatria alauita» che ha come
punti cardinali la stessa Banyas, il capo-
luogo provinciale Tartus e l’altra città
portuale di Latakia, che gli analisti ri-
tengono cercherà di riparare il clan di
Assad in caso di sconfitta. È anche co-
me diretta conseguenza di sviluppi del
genere che l’amministrazione Usa sta
rivedendo la propria posizione apren-
do a una possibile fornitura di armi ai
ribelli. La nuova linea è stata indicata
dal capo del Pentagono, Chuck Hagel,
e ribadita da Barack Obama. «Conti-
nuiamo a valutare l'evolversi della si-
tuazione sul campo», ha spiegato il pre-
sidente americano dal Messico, «poi-
chè abbiamo visto le prove di un ulte-
riore bagno di sangue in Siria, e del po-
tenziale uso di armi chimiche, soppese-
remo tutte le opzioni».

Dagli Usa alla Santa Sede. Papa
Francesco è preoccupato per «l’ingen-
te numero di profughi siriani che han-
no cercato rifugio in Libano e nei Paesi
vicini e per i quali, come per tutta la
popolazione sofferente, si è invocata
una maggiore assistenza umanitaria,
con il sostegno della Comunità interna-
zionale». Lo sottolinea il portavoce del-
la Santa Sede, padre Federico Lombar-
di, riferendo circa i contenuti del collo-
quio di ieri tra il Pontefice e il presiden-
te libanese Michel Sleiman.

U
ccisi. Torturati. Rapiti.
Intimiditi. Perché «col-
pevoli» di voler raccon-
tare, sul campo, ciò che
avviene realmente nel
«mattatoio siriano».

Nel corso degli ultimi due anni in Siria,
decine di giornalisti sono stati imprigio-
nati ingiustamente, torturati, sottopo-
sti a sparizioni forzate e uccisi dalle for-
ze governative e dai gruppi armati d’op-
posizione, nel tentativo di impedir loro
di occuparsi della situazione del Paese,
comprese le violazioni dei diritti uma-
ni. In un rapporto reso pubblico in oc-
casione della Giornata mondiale per la
libertà di stampa, Amnesty Internatio-
nal descrive decine di casi di giornalisti
presi di mira dall’inizio della rivolta del
2011 e rende omaggio al ruolo determi-
nante dei citizenjournalist, molti dei qua-
li rischiano la vita per informare il mon-
do su cosa accade in Siria e, come i loro
colleghi professionisti, vanno incontro
a rappresaglie.

L’INCUBO
I giornalisti non sono gli unici obiettivi
civili, ma finora 36 di loro sono stati
uccisi in quelli che sono apparsi attac-
chi mirati. «Con questo rapporto, ab-
biamo documentato ancora una volta
come tutte le parti in conflitto stiano
violando le leggi di guerra, sebbene il
livello di abusi commesso dalle forze
governative resti molto più grande»,
spiega Ann Harrison, vicedirettrice del
Programma Medio Oriente e Africa
del Nord di Amnesty International.
«Gli attacchi deliberati contro i civili,
compresi i giornalisti, sono crimini di
guerra – aggiunge Harrison - i cui re-
sponsabili devono essere portati di
fronte alla giustizia».

Da decenni, quotidiani, radio e tele-
visioni indipendenti non possono ope-
rare liberamente. Sebbene lo stato

d’emergenza in vigore dal 1963 sia sta-
to abolito nell’aprile 2011, i giornalisti
continuano a essere perseguitati quan-
do vogliono occuparsi di un’ampia se-
rie di temi, comprese le violazioni dei
diritti umani commesse dalle forze go-
vernative. Nuove leggi che avrebbero
in teoria dovuto garantire maggiore li-
bertà d’informazione, non hanno fatto
nulla per migliorare la situazione.

LESTORIE
Nel 2011, per impedire ai giornalisti di
seguire le manifestazioni prevalente-
mente pacifiche, le autorità siriane
hanno intensificato le tattiche repressi-
ve attraverso un blackout virtuale nei
confronti dei media tradizionali. Que-
ste pesanti limitazioni hanno dato luo-

go al fenomeno del citizen journalism e
alla diffusione di informazioni sui so-
cial network da parte di cittadini che
non sono giornalisti professionisti. Nel
febbraio 2012 Marie Colvin, reporter
del SundayTimes, è stata uccisa insieme
al fotografo francese Remi Ochlik.Tra i
professionisti presi di mira figura lo
scrittore e giornalista palestinese Sala-
meh Kaileh, arrestato il 24 aprile 2012
dai servizi segreti dell’Aeronautica si-
riana per aver criticato la nuova Costi-
tuzione. Portato in un centro di deten-
zione di Damasco, è stato chiuso semi-
nudo in una stanza con altre 35 perso-
ne, bendato e torturato col metodo del-
la falaqa (pestaggi sulle piante dei pie-
di). È stato torturato anche in ospedale
prima di essere rilasciato ed espulso in

Giordania. Il presentatore televisivo
Mohammed al-Sa’eed è stato rapito
dalla sua abitazione di Damasco nel lu-
glio 2012 e ucciso sommariamente dal
gruppo armato d’opposizione jihadista
Jabhat al-Nusra. «La libertà di espres-
sione è un diritto, non possono uccider-
mi per questo». Yara Saleh, conduttri-
ce della televisione Ikhbariya, ha lotta-
to per difendere queste sue parole e la
libertà di stampa. È stata rapita e tortu-
rata da un gruppo di ribelli nel mese di
agosto. «Chiediamo da due anni alla co-
munità internazionale di adottare mi-
sure concrete per garantire che i re-
sponsabili di tutte le parti in conflitto
siano chiamati a rispondere di fronte
alla giustizia per i crimini commessi e
che le vittime ricevano una riparazio-
ne. Il popolo siriano sta ancora aspet-
tando. Di quante altre prove di crimini
di guerra e di crimini contro l’umanità
ha bisogno il Consiglio di sicurezza pri-
ma di riferire la situazione della Siria
alla Corte penale internazionale?» com-
menta Harrison.

Siria e non solo. Il l 2012 è stato un
anno nero per i giornalisti: 68 reporter
sono stati uccisi, 38 rapiti, 879 arresta-
ti e quasi 2.000 attaccati o minacciati.
È in Nord Africa e Medio Oriente dove
i giornalisti hanno maggiormente pa-
gato con la vita il loro coraggio. Lo scor-
so anno ne sono stati uccisi 23, in Afri-
ca sono morti in 17, 15 in Asia, 12 nelle
Americhe e uno in Russia. E oltre i gior-
nalisti impegnati nelle aree di guerra,
ci sono quelli dell’informazione digita-
le contro la quale si stanno sviluppan-
do forme occulte di censura e violazio-
ne di privacy. In Siria, Iran, Cecenia,
ma anche in Cina e in Vietnam, sono
spesso dei «blogger» che portano avan-
ti la difesa dei diritti umani, che aprono
gli occhi al mondo sulle ingiustizie e gli
sfruttamenti. Eroi senza divisa. Da di-
fendere. Da ricordare. Sempre.

U.D.G.
udegiovannangeli@unita.it

MONDO

In Siria è caccia al reporter
Nessuna notizia su Quirico

Domenico Quirico

Operatori dell’informazione in Afghanistan

Libertà di informare è ancora a rischio vita

Nel2012sonostati68
igiornalistiuccisie38
i rapiti,879quelli arrestati
LodenunciaAmnesty
InternationalnellaGiornata
per la libertàdistampa

UMBERTODE GIOVANNANGELI
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● La Procura di Roma ha aperto un fascicolo
sull’inviato della Stampa scomparso da un mese
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Un’impetuosa folata del vento antiuni-
tario che da qualche tempo soffia in Eu-
ropa, sconvolge gli equilibri politici
d’oltre Manica. Nelle lezioni locali
l’Ukip (Partito per l’indipendenza del
Regno Unito) ottiene una straordina-
ria avanzata. Si votava per rinnovare i
consigli di 34 fra Contee ed entità am-
ministrative assimilate, paragonabili
per estensione e competenze alle no-
stre province. Nelle contee in cui ha
presentato propri candidati, l’Ukip rac-
coglie complessivamente il 25% dei
consensi, affiancando al secondo posto
su scala nazionale il partito conservato-
re del premier David Cameron.

I laburisti, che da tempo sopravvan-
zano i tory nei sondaggi, sono la forza
politica più votata (29%), ma non sfon-
dano, anche se guadagnano complessi-
vamente oltre duecento seggi rispetto
alle precedenti amministrative del
2009. Il malcontento provocato dalle
scelte economiche e sociali del gover-
no genera da un lato un’alta astensione
dai seggi, pari a circa i due terzi, dall’al-
tra un impressionante travaso di voti a
vantaggio dell’ultradestra.

Nonostante l’impressionante volu-
me di consensi in termini percentuali,
l’Ukip non conquista il governo di alcu-
na contea. Ma saranno suoi 140 dei
2300 seggi che erano in palio in tutta
l’Inghilterra, ed è un enorme balzo in
avanti rispetto al 2009, quando gli indi-
pendentisti piazzarono nei consigli lo-
cali neanche dieci rappresentanti.

Cameron non cerca scuse. La bato-
sta è troppo evidente. I conservatori
perdono la guida di 10 contee e vengo-
no riconfermati solo in 17. Ottengono
complessivamente 1000 consiglieri,
perdendone 220 rispetto al 2009.
«Dobbiamo mostrare rispetto per la
gente che ha scelto di sostenere l’Ukip
- afferma il capo dell’esecutivo -. Ora
lavoreremo duro per riguadagnarne
l’appoggio». Parla di «importante lezio-
ne» non solo per il suo partito, ma per
tutti quelli che sono rappresentati a
Westminster, quindi anche i liberal-de-
mocratici suoi alleati e i laburisti all’op-
posizione. Un voto anti-sistema insom-
ma, all’interno del quale però l’inquili-
no di Downing Street 10 vede l’aspetto
che riguarda più direttamente lui e il
suo governo. «Per quanto riguarda i
conservatori - dichiara Cameron - capi-
sco le ragioni per cui alcuni che ci ave-
vano sostenuto in passato non l’abbia-
no fatto stavolta. Vogliono che noi fac-
ciamo ancora di più per risolvere i pro-
blemi che più stanno a cuore a coloro
che lavorano duro. Di più sul terreno
del costo della vita, della ripresa econo-
mica, del controllo dell’immigrazione,
delle modifiche al welfare».

La causa della sconfitta, per il leader
della coalizione di centrodestra al pote-
re a Londra dal 2010, sta insomma nel-
la miscela fra il malcontento diffuso
verso l’azione del governo e l’appeal
che in una situazione di crisi economi-
ca persistente esercitano su larga par-
te dei ceti popolari le sirene della pro-
paganda nazionalista. La ricetta sugge-
rita dall’Ukip è semplice: rompere i
ponti con Bruxelles, chiudere le frontie-
re agli immigrati. Fino a poche settima-

ne fa i tory ostentavano un atteggia-
mento di sussiegosa sufficienza verso
chi cercava di fare loro concorrenza a
destra. Cameron li aveva bollati come
«fruitcakes and loonies», un’espressio-
ne colloquiale per indicare personaggi
bizzarri e un po' picchiati. Ma oggi, co-
me nota l’analista politico Nick Robin-
son, «i clown fanno piangere gli avver-
sari» che li hanno derisi.

Nigel Farage, che dal 2006 guida
l’Ukip, ha effettivamente qualcosa del
simpatico pagliaccio per il modo in cui
gioca sulla sua passione per la birra, e
affronta scherzosamente gli argomen-

ti più seri. Anche per questo è riuscito
a farsi benvolere, ammantando di bo-
nomia gli aspetti più odiosi della sua
proposta politica: dall’ostilità verso le
nozze gay alla richiesta di dure leggi
anti-immigrazione.

Cameron ha cercato di contrastare
la crescita degli umori isolazionisti fa-
cendo concessioni all’ala euroscettica
nel suo partito. Dal no alla revisione
dei trattati comunitari sino alla pro-
messa di un referendum sulla perma-
nenza nella Ue. Ma l’operazione recu-
pero è fallita, e le spinte a rinchiudersi
nei propri confini e a far affidamento

sulle sole proprie forze ne hanno tratto
piuttosto alimento.

Farage ora punta alle europee del
2014 per ampliare la rappresentanza
indipendentista (oggi 13 deputati) nel
parlamento di Strasburgo. E poi spera
in uno storico exploit alle elezioni na-
zionali del 2015, pur sapendo che «ab-
biamo un problema a causa del mecca-
nismo elettorale dei collegi uninomina-
li». Un meccanismo che il mese scorso
non ha impedito loro di sfiorare il col-
paccio in una suppletiva, dove il candi-
dato Ukip è stato sconfitto di soli due-
mila voti dal concorrente laburista.

Quel giorno il mio tiro andò do-
ve voleva Yashin». Così San-
dro Mazzola commentava il ri-

gore paratogli in Italia-Urss del 1963.
Sulla linea di porta c’era il leggendario
portiere Lev Yashin. Sull’onda del suc-
cesso di un film sportivo patriottico in
Russia, è sceso in campo ora Vladimir
Putin per lanciare l’idea di un film sul
campione della Dinamo Mosca. Ma la
vedova ha subito spento gli ardori.

Il RagnoNero, così chiamato per il co-
lore della divisa che indossava, è l’uni-
co portiere ad aver vinto il Pallone
d’Oro (1963) ed è stato eletto dalla Fifa
miglior portiere del XX secolo. La sua
storia è una serie infinita di aneddoti,
come quello che vuole «portiere di fab-
brica», perché si dice che i suoi colleghi
gli lanciassero dei bulloni, per verificar-

ne i riflessi. Aveva solo 12 anni Lev e
già era costretto a lavorare per mante-
nersi, figlio di quella Russia povera, im-
mersa nella Seconda Guerra Mondia-
le. Ma la vita grama durò poco e le sue
doti eccezionali vennero ben presto no-
tate dagli osservatori della Dinamo Mo-
sca che si assicurarono le sue prestazio-
ni. Il suo debutto nello sport avvenne
però su un campo di hockey, dove il gio-
vane Yashin riuscì a conquistare il tito-
lo di campione dell’Urss. Poi il passag-
gio al calcio e la lunga carriera a difesa
della porta della Dinamo, con la quale
vincerà 5 campionati e 3 Coppe di Rus-
sia.

Difficilmente tentava la presa, prefe-
rendo rilanciare il pallone il più lonta-
no possibile per evitare guai, eppure la
sua presenza tra i pali dava sicurezza a

tutti i compagni. Una fiducia conquista-
ta a suon di prestazioni al di sopra della
media, con 150 rigori parati e la bellez-
za di 4 mondiali giocati (tre da titolare,
uno come secondo nel 1970). I suoi nu-
meri fanno impressione: 326 gare gio-
cate con la stessa maglia, di cui 207 sen-
za prendere gol. Grazie alle sua parate
l’Urss riuscì anche ad assicurarsi il tito-
lo di Campione d’Europa nel 1960, pri-
ma squadra in assoluto a vincere la
competizione. Si racconta anche che
dopo ogni rigore parato Lev trovasse
un quadrifoglio nei pressi della rete: un
tipo letteralmente fortunato.

L’idea di ripercorrere le imprese di
Yashin è emersa dal pubblico durante
il programma Linea diretta con Putin
del 25 aprile. Il presidente ha subito ac-
colto la proposta in vista dei mondiali

di calcio del 2018 che si terranno pro-
prio in Russia e, pochi giorni dopo, ha
ordinato all’esecutivo di «valutare la
possibilità di girare un film dedicato al
leggendario» portiere, chiedendo una
decisione entro il primo luglio.

Ma la vedova del portiere, Valentina
Yashina, ha bocciato l’iniziativa che
molti vedono come un tentativo di pro-
paganda nazionalista: «Quando sarò
morta, allora potranno fare un film o
qualunque altra cosa venga loro in
mente», ha detto alla tv Dozhd. La vedo-
va ha anche spiegato di essere rimasta
offesa da un film definito «disgustoso»
sulla vita di un’ex stella di hockey e cal-
cio, Vsevolod Bobrov. Un film su
Yashin si potrà fare solo quando «mi
vedranno nuda o a ballare sui tavoli»,
ha concluso con sarcasmo.

Omicidio eccellente ieri mattina a
Islamabad, la capitale del Pakistan.
Un commando di uomini armati ha
assassinato mentre si recava in tribu-
nale Chaudhry Zulfikar, il procurato-
re che si occupava dell’omicidio del-
la ex premier Benazir Bhutto, uccisa
nel 2007. Lo riferisce la polizia paki-
stana. Il magistrato si era anche oc-
cupato delle indagini sull’attacco ter-
roristico del 2008 a Mumbai, in In-
dia, nel corso del quale morirono 166
persone. Di quell’attentato è stato ac-
cusato il gruppo militante
Lashkar-e-Taiba, con base in Paki-
stan. L’omicidio non è stato ancora
rivendicato e non è ancora chiaro co-
sa e chi abbiano armato i sicari. Se-
condo una prima ricostruzione della
polizia, un commando ha aperto il
fuoco contro Chaudhry Zulfikar da
un taxi, secondo altre ricostruzioni
erano in sella di una moto, riuscendo
a colpirlo alla testa, alla spalla e al
petto. A quel punto il magistrato ha
perso il controllo della sua auto, che
ha investito una passante, uccidendo-
la. La guardia del procuratore ha ri-
sposto al fuoco e ritiene di avere feri-
to almeno uno degli aggressori. Subi-
to dopo la sparatoria è scattata una
massiccia ricerca per catturare gli as-
sassini.

Il magistrato avrebbe dovuto par-
tecipare nel tribunale di Rawalpindi,
vicino a Islamabad, a un’udienza sul
caso Musharraf-Bhutto. I procurato-
ri di Stato hanno accusato Mushar-
raf di essere coinvolto nell’omicidio
e di non avere garantito sicurezza
sufficiente alla ex primo ministro, ac-
cuse che lui ha sempre negato. Da
parte sua Musharraf accusò dell'omi-
cidio i talebani pakistani. Ora è torna-
to in patria nonostante le minacce ri-
cevute dai talebani e una serie di casi
giudiziari a suo carico con la speran-
za di candidarsi alle prossime elezio-
ni del 11 maggio. Ma i giudici della
Corte di Peshawar,hanno stabilito
che Musharraf non potrà più ricopri-
re alcun incarico pubblico per il re-
sto della sua vita. Attualmente l’ex
premier si trova agli arresti domici-
liari alla periferia di Islamabad con
diversi casi legali a suo carico, com-
preso quello dell'omicidio Bhutto.

Ma Chaudhry Zulfikar non è stata
l’unica vittima di attentati. Ieri killer
hanno ucciso Saddiq Zaman Khat-
tak, esponente del Awami National
Party (ANP), il principale partito lai-
co del paese, candidato alle prossi-
me elezioni generali. È stato fredda-
to assieme a suo figlio di tre anni a
Karachi. Sono già 62 gli assassinii
consumati in Pakistan dallo scorso 11
aprile, ma questo è stato il primo can-
didato assassinato.

Pakistan, ucciso
il procuratore
che indagava
sulla morte
della Buttho

Obama:sìall’usodella«pilloladelgiornodopo»senzaricettaa15anni
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STATIUNITI

Sull’usodella «pilloladel giornodopo»
ilpresidente statunitense Obamaha
sentito l’esigenza dichiarire la
posizionedella CasaBianca: nonèper
vietarne la liberavendita, maper porre
un limite inmancanza diuna
prescrizionemedicaper chi èsotto i 15
anni.Questo limite lo
«tranquillizzerebbe».Loha affermato
lostessopresidente commentando
l’appellodell'Fda(Food andDrug
Andiministration)contro la decisionedi
ungiudice federale diammettere la
venditasenza limitidi età.

Alcunicritici avevano chiestoal
presidentedi impedire la venditasenza
ricettaalle minorenni.
Erastatapure annunciata la decisione
delDipartimento dellaGiustiziadi
ricorrere inappello contro la decisione
delgiudicedi New York , che aveva
accolto la richiestapresentata dai
gruppiper idiritti delle donnee
stabilitoche la pillola delgiorno dopo
dovesseesseredisponibile negliStati
Unitiper tutte le donne in età
riproduttiva, comprese le ragazze con
menodi 17 anni, obbligate invece a

presentare la prescrizionedel medico.
Ieri,nel corsodi unaconferenzastampa
tenuta inMessico Obamaha indicato
comelimitequello dei 15anni
affermandoche questosarebbe «
dettatodasolidi argomenti scientifici».
Èstataun’affermazione chenon
incontrato il favoredelle organizzazioni
femministestatunitensiper lequalinon
vi sarebbero ragioniplausinìbili per
porrequesto limite. «Il bloccova subito
rimosso»avevadichiarato Cecile
Richards , presidente del Parenthood
Federationof America.

Putin vuole un film su Yashin. La vedova si oppone

Lev Yashin

ILCASO

sabato 4 maggio 2013 13



Iprimi giorni di vita del governo Let-
ta annunciano un percorso fatico-
so. Perché è faticosa l’alleanza su

cui si regge, sono faticose le soluzioni
ai problemi che deve affrontare, sono
insopportabilmente faticosi i giorni
degli italiani. L’atteggiamento di alcu-
ni esponenti del Pdl sembra intenzio-
nalmente finalizzato a insolentire tut-
ti e tutto. Mi riferisco soprattutto al
Brunetta dell’«o così o pomì» ripetuto
a cadenza giornaliera.

Lo spirito con cui si sta in una mag-
gioranza di necessità non può essere
questo. Nessuno può permettersi di
utilizzare il governo per continuare o
preparare la prossima campagna elet-
torale. Che qualcuno del Pdl possa ave-
re l’ossessione di un ritorno rapido al-
le elezioni non sorprende, ciò che sor-
prende è semmai la convinzione che
tornarci dopo aver scientemente im-
pedito al governo anche solo di parti-
re possa premiare. A meno che il dise-
gno sia ancora più malevolo: tirare la

corda all’inverosimile per costringere
il Pd ad assumersi la responsabilità del-
la rottura. Occorrono veramente nervi
saldi e intelligenza della situazione.

A me pare che i primi passi sulla sce-
na europea di Enrico Letta dimostrino
che, pur all’interno di un quadro rigido
almeno sino alle elezioni tedesche del
prossimo autunno, il governo dimostri
di sapersi muovere e di farlo con deter-
minazione e autorevolezza. L’obietti-
vo principale è quello enunciato con
chiarezza dal presidente del Consiglio:
l’ossessione del lavoro. Giorno e notte
non c’è da pensare che a questo. Ricor-
do quando Benigno Zaccagnini diceva:
«Non so se riusciremo a risolvere il pro-
blema, ma anche nel caso non ce la fa-
cessimo chi non ha il lavoro deve perce-
pire che questo è il nostro pensiero fis-
so, il nostro primo impegno, il nostro
rimorso». L’eliminazione dell’Imu, fos-
se anche cosa giusta e non lo è se gene-
ralizzata, non può che essere uno degli
strumenti ma non il fine. Anzi sarebbe

PIERLUIGICASTAGNETTI

SEGUEDALLAPRIMA
L’exploit dei Cinque Stelle segna dun-
que il punto di arrivo di tre faglie di crisi
che hanno caratterizzato l’ultimo decen-
nio: la depressione dell’economia, l’in-
congruenza della «costituzione materia-
le», l’assurdo delle leggi elettorali nel lo-
ro insieme. Con le elezioni quelle ten-
denze sono precipitate in una crisi di go-
vernabilità sul fondo della quale vi è
l’esaurimento del bipolarismo su cui
s’era assestato il sistema dei partiti. Que-
stapremessa èindispensabile per valuta-
re la formula di governo con cui si è ap-
prestata una risposta e per fissare la bus-
sola con cui mettere mano alle riforme
delle istituzioni e delle leggi elettorali.

Il governo Letta è un governo di
«grande coalizione» che tuttavia non
comprende il terzo attore del sistema
dei partiti che nelle nuove Camere si
configura come un sistema tripolare. Ne
consegue che le riforme istituzionali e
delle leggi elettorali dovrebbero rispon-
dere alla crisi della rappresentanza pri-
ma ancora che alla crisi della decisione,
poiché nessuno potrà più ignorare che
la seconda è originata dalla prima. Per
questo penso che la Convenzione per le
riforme costituzionali prospettata dal
governo debba essere sganciata dalla de-
cisione del Parlamento e sottoporre
quelli che saranno i risultati dei suoi la-
vori a un referendum popolare delibera-
tivo. Altrimenti i lavori della Convenzio-
ne saranno troppo condizionati dalle vi-
cende del governo e dalle tensioni che
percorreranno la maggioranza di un go-
verno di «grande coalizione» i cui partiti
saranno permanentemente in campa-
gna elettorale.

Ma non vorrei dare l’impressione di
sminuire l’importanza del fatto che per
la prima volta nella storia dell’Italia re-
pubblicana si sia costituito un governo
di «grande coalizione». I governi di gran-
de coalizione sono una risorsa dei regi-
mi democratici per affrontare situazioni
di emergenza o di ingovernabilità, e fino-
ra l’Italia non ne aveva mai usufruito.
Non direi che il governo Letta sia nato
dalla maturazione del riconoscimento
reciproco della legittimazione a gover-
nare, ma quanto meno la presuppone e
perciò può aprire la strada a una perce-
zione più appropriata del bipolarismo e
dell’alternanza come strumenti ordina-
ri, ma pur sempre mezzi e non fini, della

vita democratica. Vorrei fare, quindi,
qualche considerazione sul Pd. Gli asset-
ti istituzionali e di governo attuali sono il
frutto dei rapporti di forza scaturiti dal-
le elezioni e perciò andrebbe bandito
dall’immaginario dei dirigenti e dei mili-
tanti di questo partito qualunque senso
di sconfitta, a meno che non ci si debba
sentire sconfitti ogni volta che gli eletto-
ri non abbiano corrisposto ai propri desi-
derata.

Inoltre, l’esperienza della «grande
coalizione» può essere salutare per il Pd
sia perché sarà cogente nel misurarne le
capacità di competere nella proposta po-
litica, sia perché potrà fare di queste il
tema essenziale del suo congresso. É
l’occasione per mettere alla prova
l’amalgama e le risorse innovative delle
culture politiche che lo compongono,
senza attardarsi in analisi retrospettive
o in dispute anacronistiche sulle propor-
zioni delle rispettive radici. Non sono te-
mi che riguardino il profilo ideologico o
le forme organizzative del Pd, ma il suo
modo di atteggiarsi nei confronti del
Paese in un passaggio cruciale della sua
storia, nel quale ha sulle spalle, in condi-
zioni eccezionali, la maggiore responsa-
bilità di governo.

Dobbiamoincalzare
ilgovernoereagire
agli sgambettidelCav.
Edobbiamodarerisposte
concretealPaese,conuna
prioritàassoluta: il lavoro

I l partito politico è lo strumento che
si giustifica in vista di un fine. Come
tutte le cose umane, è uno strumen-

to inevitabilmente imperfetto, attraver-
sato e condizionato dalle tante miserie
della competizione per il potere. Non
serve a nulla la denuncia moralistica di
questo stato di cose, perché tutto ciò
sta nella nostra natura e nella nostra
debolezza. Ma è essenziale che resti visi-
bile il progetto, che non venga spezzato
il rapporto tra i mezzi e il fine.

Ora, nell’ultima convulsa vicenda di
cui il Pd non è la vittima ma l’artefice, il
dato più clamoroso non è quello più ap-
pariscente dei contrasti e delle mano-
vre di palazzo, ma è l’archiviazione del
fine politico che giustificava l’esistenza
stessa del partito. L’unico fine che resta
in piedi è la manutenzione del sistema,
di questo sistema, e tutto deve essere
sacrificato all’obiettivo della governabi-
lità. Non è, come molti dicono, il ritor-
no della Dc, ma è una nuova forma del-
la politica, nella quale le identità, tutte
le identità, sono dissolte. Bersani, con il
suo miraggio del cambiamento, era so-

lo un sognatore. Ora è il momento dei
politici realisti, che conoscono solo il
linguaggio del potere.

Si tende a giustificare questo passag-
gio con un presunto stato di necessità.
L’argomento della necessità è irricevi-
bile, perché anche nelle situazioni più
difficili c’è sempre un ventaglio di scel-
te possibili. Certo, ci sono vincoli, condi-
zionamenti, rapporti di forza di cui oc-
corre tener conto. E la politica è anche

l’arte del compromesso, della mano-
vra, del fare un passo di lato in attesa
che maturino condizioni più favorevoli.
Si può spiegare così quello che è stato
deciso dal gruppo dirigente del Pd? As-
solutamente no. Non è una manovra tat-
tica, ma la scelta di una alleanza politi-
ca, di un patto organico di governo.

Come ha detto il Presidente Napolita-
no, che è l’autorevole regista di questa
discutibilissima operazione, è un gover-
no politico, nella pienezza delle sue fun-
zioni, senza limiti né di tempo, né di
orizzonte programmatico, compresa la
stessa riforma della Costituzione. La
missione dichiarata del Pd è solo la riu-
scita di questa operazione, di cui vuole
essere la guida e la forza trainante. Tut-
to l’orgoglio di partito lo si mette solo in
questa impresa e a chi si mette di traver-
so non si riconosce nessuna legittima-
zione. È solo un peso morto di cui libe-
rarsi. Si pensa di affrontare la crisi in-
terna che si è aperta con un atto di impe-
rio, di autorità, nell’illusione che tutto
l’esercito recalcitrante si metta a cam-
minare, per fedeltà o per inerzia, nella

direzione voluta.
Nel momento in cui un esito elettora-

le molto problematico, in bilico tra spin-
ta eversiva e spinta democratica, avreb-
be richiesto il coraggio di soluzioni in-
novative, la vecchia politica si chiude
nel suo recinto, si autoprotegge e si au-
toassolve, mentre fuori dal recinto si in-
fiammano tutte le ventate dell’antipoli-
tica. È la conclusione più insensata che
si potesse immaginare. È oggi il mo-
mento della decisione, il momento in
cui ciascuno deve prendere posizione.
Non credo che si possa rinviare il chiari-
mento a un domani immaginario, o che
la salvezza della sinistra stia nella scel-
ta di un nuovo leader, più fascinoso e
più dinamico.

Giunge ora a compimento un lungo
lavorio di smantellamento delle nostre
basi sociali e culturali e si compie così il
sogno di chi ritiene che destra e sinistra
siano ormai parole morte e che ogni
contaminazione sia finalmente resa
possibile. Questo è il senso reale, ogget-
tivo, del processo che è in corso: la fine
di una stagione in cui una qualche alter-

nativa sembrava possibile e praticabile.
Ora si dice che i conflitti e le contrappo-
sizioni erano una follia e che dobbiamo
entrare in un mondo pacificato. Il go-
verno Letta, al di là delle persone che lo
compongono, è lo strumento di questa
inversione di senso della politica: dalla
rappresentazione di progetti alternati-
vi all’assorbimento di ogni conflitto nel-
la vacua retorica dell’interesse naziona-
le. La nazione è da sempre l’alibi che
tutto giustifica.

Devo dire che a questo esito io non
intendo in nessun modo partecipare.
Non sono io che lascio il Pd, ma è il Pd
che lascia andare alla deriva il suo pro-
getto. Resto nel campo della sinistra,
anche se non so, oggi, chi sia in grado di
organizzarlo e di rappresentarlo. D’al-
tra parte, la parola «sinistra» è
un’espressione del sociale prima che
del politico. E dal sociale occorre ripar-
tire, dalle contraddizioni che ancora at-
tendono di essere esplorate, rappresen-
tate, organizzate. La sinistra è questo
lavoro di scavo nel sociale. Il resto è so-
lo chiacchiera.

COMUNITÀ

Era la sola risposta
sensata alla crisi

RICCARDOTERZI

Il Pd non può tirarsi fuori

GIUSEPPE VACCA

Governo Letta e futuro del Pd

Stanno smantellando un progetto. E io non ci sto

Oggisicompie il sognodi
chi ritienechesinistrae
destrasianoparolemorte.
Nonsonoioche lascio il
Pd:è ilPdchelasciaandare
alladeriva i suoipropositi

Il testoelaborato
dallaConvenzione
per le riformedovrebbe
esseresottoposto
areferendumpopolare
deliberativo

● Nel centrosinistra
il dibattito è molto
acceso. Siamo
a un bivio storico per
l’Italia e per l’Europa.
Il Pd deve ridefinire
il proprio progetto.
L’Unità intende essere
un luogo privilegiato
di questo confronto
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uno strumento che per certi versi com-
plica la soluzione del problema perché
a sua volta richiede la ricerca di alcuni
miliardi di euro che sarebbero sottratti
alla diminuzione del carico fiscale sul
lavoro. Dobbiamo, dunque, conserva-
re la necessaria lucidità, senza peral-
tro sbagliare il messaggio.

Non possiamo essere né apparire co-
me quelli che sono contrari all’elimina-
zione dell’Imu sulla prima casa: in tan-
tissime famiglie questa imposta è pe-
santissima e noi non possiamo accetta-
re di essere descritti come quelli che
difendono le imposte. Saremmo felicis-
simi noi più degli altri di ridurre questa
e altre imposte, ma noi siamo quelli
dell’«ossessione del lavoro» e facciamo
tutto ciò che serve a questo obiettivo.
Dobbiamo spiegare e spiegarci ancor
di più e ancor meglio. Sappiamo che
oggi i giovani, tutti i giovani hanno rag-
giunto la consapevolezza del gravissi-
mo rischio che incombe sulla loro vita,
un incubo terribile. È per questo mis-
sione del Pd incalzare il governo tutti i
giorni, incalzare significa aiutare. Tro-
viamo in questa missione la ragione di
una nuova nostra unità, la forza di una
ripartenza, la fiducia nella possibilità

di riconnettere il feeling con i giovani,
cioè con il paese di oggi e di domani.
Questo sarà il nostro modo di sostene-
re il governo e di stare dentro il tempo
«che ci è dato vivere» come ha richia-
mato Roberto Speranza in aula alla Ca-
mera.

Il Paese comincia a capire con chia-
rezza che i problemi difficili che ognu-
no vive sulla propria pelle sono solo in
parte addebitabili a carenze di gover-
no, essendo per lo più il segnale di un
cambio d’epoca che in gran parte sfug-
ge alle nostre mani. Ciò non ci solleva
certamente da responsabilità, al con-
trario ci carica della responsabilità di
non chiamarci fuori, di non metterci su-
gli spalti della storia, ma di starci con
consapevolezza e intelligenza. Questa
è la metafora del rapporto del Pd con il
governo Letta. Se questa esperienza si
rivelasse poco più di una trovata per
scavalcare un altro «frattempo» sareb-
bero altre macerie sul Paese e la politi-
ca, tutta. Sta anche (ovviamente non
solo) a noi darle la convinzione e lo
slancio per essere un’opportunità posi-
tiva, non quella che avremmo voluto
ma semplicemente quella possibile, ve-
ramente di «servizio» a questo tempo.

Un confronto aperto e senza rete

P iù che sulla sua durata il go-
verno Letta chiama il Pd a
scommettere (forse con qual-

che azzardo) sulla effettività di un
salto generazionale; chiama cioè a
interrogarsi sulla capacità di una
generazione così largamente rap-
presentata nel nuovo governo di in-
troiettare fino in fondo un giudizio
negativo sul bipolarismo muscola-
re, manicheo e tutto sommato in-
concludente, che ha segnato l’espe-
rienza politica della seconda Re-
pubblica, cui il direttore di questo
giornale ha addebitato la responsa-
bilità di aver «fatto precipitare
l’Italia nel burrone».

Pure da tanti a sinistra è nutrita
(anche se a volte non apertamente
confessata) la preoccupazione
non tanto di aver concorso alla na-
scita del nuovo governo, quanto di
averne affidato la durata e le sorti
a Berlusconi, consegnando nelle
sue mani una spina, che può in
ogni momento essere staccata, fa-
cendo riprecipitare il Paese
nell’asprezza di un confronto elet-
torale, in cui il leader del centrode-
stra sa di poter dare il meglio di sé.

È però innegabile che dalle ele-
zioni in poi Berlusconi abbia indos-
sato le vesti per lui inconsuete del-
lo statista preoccupato delle sorti
del Paese, pensoso sulle difficoltà
economiche di famiglie e imprese,
pronto ad anteporre il bene comu-
ne all’interesse di parte. Ma è an-
che vero - come insegna l’esperien-
za del passato - che Berlusconi è
Zelig, pronto da un momento all’al-
tro ad indossare una maschera di-
versa, cancellando in brevissimo
tempo la memoria di ciò che è ap-
pena stato, riportandoci al voto.

È questo un pericolo immanen-
te, che incombe sul nuovo gover-
no: fingere che non ci sia, è perico-
losa illusione. Per neutralizzarlo è
necessaria la concorrenza di due
fattori: l’uno è la capacità del go-
verno di incontrare rapidamente il
favore popolare con prime scelte
efficaci; l’altro, forse ancora più
importante, sarà la capacità del Pd
di concorrere alla elaborazione di
una cultura nuova, che renda gene-
rale l’aspirazione ad una Italia nor-

male, sinora nutrita da pochi, fatal-
mente destinati ad essere fraintesi
in un quadro generale permeato
da faziosità e settarismo.

L’attenzione di Berlusconi agli
indirizzi dell’elettorato è nota; e
questo può valere come antidoto
efficace al suo trasformismo, dis-
suadendolo dallo staccare la spina
al governo, che ha contribuito a
far nascere se avrà timore che il
corpo elettorale lo punisca per
aver riportato la notte nell’alba ap-
pena spuntata di un tempo nuovo.

Né è vero che vivere questo tem-
po costringa la sinistra italiana a
non essere più se stessa, chiuden-
dola nel recinto di un moderati-
smo, che non le può appartenere.
È vero se mai il contrario, perché
la complessità della crisi, in cui
l’Europa è impantanata, spinge
con la forza delle cose ad affidare
la ripresa a scelte di politica econo-
mica, che attenuino situazioni di
diseguaglianza ormai non più tolle-
rabili. Perché solo una crescita di
redditi più bassi può costituire in-
centivo reale alla ripresa dei consu-
mi in un momento in cui sono chia-

ramente entrate in crisi, non solo
in Europa, ma nel mondo, le dottri-
ne di un neoliberismo, che negli ul-
timi venti anni la sinistra non è riu-
scita efficacemente a contrastare.

Poiché appare davvero difficile
negare un complessivo segno di si-
nistra a molte delle misure prean-
nunciate da Enrico Letta, i tempi
che immediatamente ci attendo-
no, ben possono consentire alla si-
nistra italiana il recupero di una
identità smarrita nella confusione
dell’antiberlusconismo viscerale e
cioè della contrapposizione alla
persona dell’avversario più che al-
la visione del mondo, di cui lo stes-
so era portatore.

Sono trascorsi nove anni da
quando in un agile libretto chi scri-
ve affidò ad un amico giornalista la
valutazione che da Salò a Berlusco-
ni l’Italia politica aveva vissuto in
un sempiterno clima di guerra civi-
le, che era opportuno superare
nell’interesse generale del Paese.

La valutazione sembrò a tanti,
soprattutto a sinistra, un azzardo
o peggio una spregiudicata tenden-
za personale al compromesso e
all’inciucio. Dopo nove anni il di-
scorso di Giorgio Napolitano al
Parlamento, che ne ha votato la rie-
lezione, e la nascita del governo in
quel discorso auspicato nutrono la
speranza di essere all’inizio di una
stagione nuova e aiutano a vincere
lo scoramento di dover collabora-
re con una controparte politica,
che a vivere i tempi nuovi sembra
abbastanza inadatta, perché affol-
lata da personaggi che troppe vol-
te hanno dichiarato di non voler fa-
re prigionieri in caso di vittoria.

L’esito elettorale, pur deluden-
te, ha lasciato quindi aperto alla si-
nistra italiana un sentiero che me-
rita di essere percorso sino in fon-
do; come sarà possibile soltanto se
il Paese riuscirà ad elaborare una
cultura capace di consegnare al
passato l’esperienza del ventennio
appena trascorso. È questo un
compito che supera i confini del
nuovo governo e della maggioran-
za parlamentare che lo sostiene,
chiamando ciascuno a darvi un
contributo.

R imoriremo democristiani», ha
titolato ilManifesto del 30 aprile
scorso, parafrasando il celebre

editoriale di Luigi Pintor del 1983
(«Non moriremo democristiani»).

Il forte impianto neo-Dc del gover-
no presieduto da Enrico Letta, solo
temperato da alcune presenze di sini-
stra, e sostanzialmente confermato
con la nomina di vice-ministri e di sot-
tosegretari, non può essere una sor-
presa. Si tratta della logica conclusio-
ne, per alcuni versi ineluttabile, di una
lunga marcia verso l’evaporazione del-
la sinistra italiana. Non è qui la sede
per dire quando sia cominciata e quali
siano state le sue tappe, succedutesi
praticamente senza interruzione. La
fine del bipolarismo iniziato nel 1994,
con un governo di emergenza di cui
non si conoscono né il programma né
la durata, fa riemergere, tanto nell’ani-
ma ex-Dc quanto in quella ex-Pci, una
vocazione centrista e moderata che
c’entra assai poco coi bisogni profondi
della società italiana.

Lo stesso Pier Luigi Bersani, che ci

ha messo del suo, ha dovuto infine con-
statare che lo schema politico su cui
aveva preparato le elezioni - largamen-
te condiviso dalla base del Pd - era mi-
noritario in gruppi parlamentari sulla
carta largamente fedeli a lui.

Il tema del «che fare», quindi, si po-
ne come non mai con bruciante attua-
lità. Non ci vuole poco a comprendere
come i diversi cantieri alla sinistra del
Pd, annunciati in questi giorni, siano

destinati a replicare, persino in forme
caricaturali, i fallimenti degli anni pas-
sati. Avendo preso parte ad uno di que-
sti cantieri - quello della Sinistra Euro-
pea - in cui le volontà programmati-
che e riformistiche erano palesi, ho ri-
cavato la lezione che il ceto politico au-
toreferenziale più si ammanta di «pu-
rezza» ideologica di sinistra, più è
chiuso e impermeabile alla società.

Mai come oggi il futuro della sini-
stra italiana si gioca invece nel Pd e
nel prossimo Congresso. Questo sa-
rebbe il momento perché tutti coloro
che vogliono cominciare una nuova
storia entrino nel Partito democratico
per scuoterlo dal torpore programma-
tico, dalla vaghezza ideale e dal blocco
correntizio e personalistico di questi
anni e per dargli un’anima: gioirem-
mo per un Pd pienamente socialdemo-
cratico, forza del lavoro, partito socia-
le.

Non è il momento di stracciare la
tessera e neppure di farla per strac-
ciarla. Ma di ingaggiarsi in una batta-
glia perché cambi lo statuto del Pd: e

questo non sia più il leggero partito di
un leader che non c’è, ma un moderno
corpo intermedio, capace di usare la
rete, struttura di mutuo soccorso, fe-
derazione di case democratiche, in
grado di difendere e migliorare la vita
delle persone, di promuovere la cultu-
ra e di formare nuove idee.

Il tema principale non è il governo.
Ma è, in questa fase, un profilo nuovo
del Pd che, costringendo il governo a
scelte di sinistra e dettando un’agen-
da, ritessa (ci vorranno anni) una pre-
senza nella società.

Se davvero nei prossimi giorni si an-
drà all’elezione di un nuovo segretario
che prepara il congresso - in queste
ore si parla di una personalità fresca e
capace come Gianni Cuperlo -, occor-
re immaginare il prossimo congresso
dei democratici non come la resa dei
conti dei signori delle tessere e degli
orfani di un posto al governo, ma co-
me una Costituente delle idee di una
nuova sinistra italiana, socialista ed
ecologista, pienamente democratica.
Vivremo socialdemocratici.

GIOVANNIPELLEGRINO

Archiviare il «ventennio»,
ricostruire il sistema politico

IlgovernoLettaopera
inunpassaggiostorico
edèun’opportunità
per ilPaese.Maserve
ilcontributodi tuttiper
voltaredavveropagina

Sono sicuro, vivremo socialdemocratici

Maicomeora il futuro
dellasinistrasigiocanelPd
enelprossimocongresso.
Perchivuolecominciare
unanuovastoriaèarrivato
ilmomentodell’impegno
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● lL NUOVO PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI
MINISTRI ONOREVOLE ENRICO LETTA, PRE-

SENTANDOSIALLACAMERAPEROTTENERELAFI-
DUCIAPERILSUONUOVOGOVERNO,ha ritenuto
di dovere volare alto e ha scelto una citazio-
ne biblica per spiegare la natura pratica e
simbolica della sua futura azione politica.
L'episodio della scrittura scelto dal giovane
primo ministro incaricato, è stato quello del-
la sfida sproporzionata fra il piccolo re pasto-
re Davide, armato di una semplice fionda, e

il gigantesco soldato filisteo Golia, armato di
tutto punto con armatura, scudo, lancia e
spada.

Nella metafora proposta da Letta, imma-
gino che Golia sia la terribile ed ipertrofica
crisi economica, Davide sia lui stesso e la
fionda il suo programma di governo. Conse-
guentemente, i filistei dovrebbero essere co-
loro che hanno provocato la crisi: banchieri,
speculatori, finanzieri e i loro principali com-
plici, i politici iperliberisti della destra mon-
diale, in Italia rappresentati da Silvio Berlu-
sconi e il suo bestiario liberistico-populista.

Non funziona. Per descrivere l'attuale so-
luzione, personalmente avrei scelto un altro
episodio: «L'uscita dall'Egitto, dalla casa di
schiavitù, dal regno assoluto del Faraone».
Ora, non molti conoscono alcuni tratti eccen-
trici rispetto alla retorica della vulgata dell'
Esodo. Per esempio, il fatto che solo il 20%
degli ebrei si risolse a seguire Mosé verso il
rischio della difficile libertà in un deserto in-
cognito e vertiginoso, mentre l'80% scelse di
rimanere in Egitto nella dura ma «conforte-
vole» certezza della schiavitù. Per questa ra-
gione, i quattro quinti degli ebrei in quella
certezza, vi rimasero sepolti. Anche i corag-

giosi, una volta usciti verso la liberazione,
ogni volta che incappavano in qualche diffi-
coltà, se la prendevano con Mosè e volevano
ritornare in Egitto di cui provavano un'acuta
nostalgia. Eh sì! Il leggendario Esodo, fu più
una travagliata, contraddittoria e umanissi-
ma gestazione, che una montata eroica, co-
me dimostra anche il tragico episodio del «vi-
tello d'oro».

Cerchiamo di riportare a noi quell'evento
con un po' di senso dell'umorismo. L'Egitto
è un impasto di crisi e berlusconismo, il Fa-
raone è Berlusconi, ad Arcore si è anche fat-
to costruire la piramide in cui essere sepolto
insieme ai suoi famigli ed ha la tendenza ad
imbalsamarsi (da vivo)! Bersani è un Mosè
parecchio acciaccato, che tenta di portare
gli ebrei - il popolo del Pd - fuori dall'Egitto
berlusconiano, ma la fazione che appena
uscita vuole invece ritornare in Egitto, i let-
tiani, ha la meglio e si accorda con il Faraone
per una schiavitù consapevole e condivisa. Il
Faraone, munifico, li accontenta perché sa
che comunque scettro e regno sono suoi, e
che potrà contare in perpetuità sulla compli-
cità di schiavi consapevolmente «autodeter-
minati».

SEGUEDALLAPRIMA
Il razzismo, continuava, «consiste nel ripu-
diare le forme culturali, cioè morali, religio-
se, sociali ed estetiche, che sono più lontane
da quelle con le quali ci identifichiamo». Que-
ste reazioni grossolane di repulsione fanno
capolino spesso nel linguaggio, vera cartina
al tornasole delle nostre più profonde emo-
zioni e convinzioni. I greci antichi chiamava-
no barbari tutti coloro che non parlavano la
loro lingua e non partecipavano della loro
cultura («barbari» significava alle loro orec-
chie «balbuzienti», incapaci di un linguaggio
veramente umano, raffinato e civile).

Moltissimi popoli cosiddetti primitivi si au-
to-designano con un nome che significa gli
«uomini», e talvolta anche i «buoni», gli «ec-
cellenti», i «completi», sottintendendo così
che le altre tribù non sono composte da veri
uomini, ma da sottospecie, da esseri incom-
pleti, da scimmie terrestri e simili.

Un riflesso linguistico involontariamente,
quanto anche tipicamente, razzista, lo si è
ascoltato e letto negli ultimi giorni a proposi-
to del ministro Cécile Kyenge, definito in va-
ri servizi degli organi di informazione «il pri-
mo ministro di colore della nostra Repubbli-
ca». «Di colore»: che male c’è? È un’espres-
sione quanto mai familiare, che abbiamo let-
to innumerevoli volte nei nostri testi scolasti-
ci e in serissimi e virtuosissimi libri di lettere
e di scienza. Uno la usa automaticamente,
esattamente come, sino a non molto tempo
fa, si diceva, senza alcun sospetto o rimorso,
«negro». Oggi si è notato il suono denigrato-
rio e spregiativo che vi era iscritto e abbiamo
imparato a dire «nero», ma diciamo ancora,
innocentemente e ingenuamente, «di colo-
re». Il che significa che tutte le razze della
terra hanno un colore (sono appunto neri,
rossi o gialli), mentre noi europei no: noi sia-
mo candidi e immacolati, come si conviene a
veri uomini o a uomini superiori. Non siamo
caratterizzati da alcun colore particolare
perché non ci pensiamo e non ci riteniamo,
appunto, «particolari». Noi siamo l’unità di
misura dell’umano, non siamo un colore tra i
colori, siamo come si deve essere e come è
bello e buono essere. È rispetto a questo mo-
dello che gli altri si specificano come «non
bianchi», cioè appunto «colorati».

Ovviamente tutti coloro che hanno usato
l’espressione «di colore» protesteranno l’in-
nocenza delle loro intenzioni, dichiareranno
di aver seguito un uso comune e antico: cosa

indubitabile, ma il problema non sta qui. Il
problema è, come notava Lévi-Strauss, che
alla base di queste espressioni chiaramente
rivelatorie, stanno atteggiamenti psicologici
profondi, molto radicati e molto antichi; at-
teggiamenti che restano tali anche se invo-
lontari e inconsapevoli.

Il problema concerne la delicata questio-
ne della identità (ciò con cui ci identifichia-
mo, diceva Lévi-Strauss). Potremmo esem-
plificarla in breve ricordando che, anche in-
dividualmente, nessuno vorrebbe essere o di-
ventare un altro. Magari accetterebbe volen-
tieri la condizione sociale ed economica di
un’altra persona, ma restando fermamente
se stesso. Il che significa che ognuno, seppu-
re aperto a riconoscere i propri limiti e difet-
ti, tuttavia, quanto all’umano che è in lui,
non è disposto a barattarlo. Ognuno, dicia-
mo così, è umano o l’umano. Potremmo dire
il medesimo di una cultura: ogni cultura si
percepisce come la cultura. Se questa è una
reazione da sempre diffusa, altra cosa però è
intenderne davvero il senso. Esso si potreb-
be comprendere anzitutto ricordando che

l’identità, di una persona e di una cultura, è il
punto di arrivo di un processo sterminata-
mente antico e complesso, costruito nei seco-
li da molteplici intrecci: nella catena delle ge-
nerazioni siamo tutti dei meticci ed è solo
mera ignoranza il fatto di non rendersene
conto.

In secondo luogo si può osservare che la
qualifica della cultura e dell’umano non si
ripartisce come le fette di un torta. Certo,
ognuno e ogni razza e cultura è l’umano, in-
carna compiutamente il carattere dell’uma-
nità, salvo che questo carattere è appunto
dinamico e differenziale. Vive cioè delle sue
differenze, per le quali nessuno è autorizza-
to a disporsi al di sopra e al di fuori delle
relazioni con tutti gli altri, come se fosse
un’immaginaria unità di misura della quali-
tà umana.

Lo stesso deve dirsi delle differenze di ge-
nere: tutto l’umano è nell’uomo e tutto l’uma-
no è nella donna. L’umanità non vi è riparti-
ta al cinquanta per cento, ma vive nella mobi-
le differenza della loro relazione culturale e
storica; cioè in un rispecchiamento che asse-
gna ai due poli il senso concreto della diffe-
renza reciproca. Qui verremmo alla denun-
cia di Laura Boldrini: un’altra forma di razzi-
smo, questa volta di genere. Questa denun-
cia, come la precedente, sono occasioni pre-
ziose per mostrare, a noi stessi e al mondo,
che gli italiani, come pure si dice, non sono
razzisti, sono «brava gente». E che così sia.

● SI SA CHE IL MONDO DELLA POLITICA E I GOVERNI
SPESSO NON DANNO ASCOLTO ALLA MIGLIORE AC-

CADEMIA.Ma almeno sul ring della teoria economica
- come ha sottolineato Paul Krugman sul New York
Times - gli economisti favorevoli alle politiche pubbli-
che espansive, i keynesiani, hanno finito col mettere
al tappeto i sostenitori dell’austerità. Sarebbe allora
il caso, passata la ventata liberista degli ultimi due
decenni, che tante volte ha fatto egemonia anche in
campo progressista, che tutti corressero a rileggere
i classici dell’economia critica. E in Italia non si può
che ripartire dalle pagine di Augusto Graziani, il no-
stro economista più autenticamente keynesiano,
che proprio oggi compie ottanta anni.

D’altra parte Graziani - già presidente della Socie-
tà italiana degli economisti, una breve parentesi da
Senatore, maestro di tante generazioni di studiosi -
si è da tempo assicurato un posto nella storia del
pensiero economico. La sua fama è principalmente
legata agli sviluppi della teoria monetaria della pro-
duzione, che riprende e rielabora le opere di John
Maynard Keynes. Il lavoro teorico di Graziani – cul-
minato nel volume The Monetary Theory of Production,
pubblicato a Cambridge nel 2003, anche conosciuto
come teoria del circuito – pone le interrelazioni tra
gli attori sociali concreti ad oggetto dell’analisi, in
contrasto con l’astratto individualismo del pensiero
liberista. Nel suo approccio, l’economia di mercato
si caratterizza per la natura monetaria e per la pre-
senza di incertezza. E anche le conclusioni teoriche
cui giunge sono in conflitto con il rassicurante main-
stream. Secondo Graziani, infatti, il mercato non as-
sicura spontaneamente gli equilibri tra domanda e
offerta, non genera piena occupazione, non fa coinci-
dere la distribuzione del reddito con la produttività
dei fattori. Da qui la necessità di uno Stato che funga
da regolatore e che possa entrare nella sfera econo-
mica anche per sostenere la domanda in chiave anti-
ciclica.

Sulla base del suo impianto teorico Graziani è sta-
to in grado di svelare - anche con i suoi articoli ospita-
ti su l’Unità tra la fine degli anni 80 e i primi anni 90 -
le magagne dello sviluppo economico italiano. Ad
esempio, chiarì sin da allora quali fossero le ragioni
dell’esplosione del debito pubblico italiano, che a
partire da valori inferiori al 60% del Pil nel 1980 in
un quindicennio andò a superare il 120% del Pil. So-
prattutto chiarì che la forte crescita del debito pub-
blico italiano non andava tanto spiegata con la «fi-
nanza allegra» - e quindi con disavanzi primari - ben-
sì con l’elevato costo del debito pubblico dovuto
all’elevato regime dei tassi di interesse. E questo a
sua volta era l’esito di un problema strutturale di
squilibrio dei conti con l’estero, legato a una insuffi-
ciente dinamica delle nostre esportazioni che anda-
va compensata con afflussi di capitale. Il problema
del debito pubblico italiano, dunque, coincideva in
grande misura con l’inadeguatezza dell’apparato
produttivo nazionale, di cui egli intravide il futuro
declino prima di ogni altro economista. Già all’epo-
ca di quegli scritti, Graziani evidenziava l’urgenza di
una strategia di politica industriale che spingesse le
nostre imprese verso un salto tecnologico e dimen-
sionale, e metteva in guardia che inserire all’interno
di una unione monetaria «un Paese a struttura indu-
striale tecnologicamente debole, che si regge nel
mercato soltanto per la compressione del costo del
lavoro, potrebbe rilevarsi un obiettivo assai arduo
da conseguire».

Molto altro c’è da imparare rileggendo Graziani.
In lui c’è la piena consapevolezza del nesso tra cresci-
ta della disuguaglianza e crisi, e in particolare l’idea
che la riduzione della quota dei salari nel Pil possa
avere effetti depressivi sulla domanda e dunque sui
livelli di attività dell’economia; una tesi questa ripre-
sa persino da economisti mainstream come Fitoussi
e Stiglitz. Per non parlare della sua ineguagliata e
attualissima lezione (ribadita nel classico Lo sviluppo
dell’economia italiana, del 1998) sulla tendenza all’al-
largamento del dualismo tra Centro-Nord e Mezzo-
giorno, in assenza di incisive politiche industriali.

Insomma, c’è molto da rallegrarsi che la teoria
economica di qualità sia nuovamente in auge. Per
quanti si fossero distratti, è tempo di tornare a stu-
diare Graziani.
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JEANSEMAGLIETTABIANCA,PERTREGIORNIALL’AN-
NOINVADONOLACITTÀDIRIMINIcorrendo da una
parta all’altra della città tentando di recupera-
re ospiti, biglietti o semplicemente una botti-
glia d’acqua... Divisi in cinque squadre, gesti-
scono gli spazi, verificano che tutto sia al po-
sto giusto in vista dell’incontro con l’autore,
controllano l’ingresso in sala del pubblico, pre-
sentano le serate, insomma si occupano di tut-
ta la parte organizzativa dell’unico festival ita-
liano di letteratura dedicato e realizzato da
adolescenti, «Mare di libri», quest’anno alla
sua sesta edizione.

Loro sono giovani volontari (circa un centi-
naio), hanno fra gli 11 e i 18 anni, provengono
dalle scuole medie e superiori di Rimini e pro-
vincia e hanno tutti una grande passione per
la lettura, come Valeria, per esempio, che
qualche giorno fa ha scritto una e-mail all’Uni-
tà: «Buongiorno, mi chiamo Valeria Gabrielli,
ho 19 anni e da quattro anni sono una volonta-
ria di “Mare di libri. Festival di ragazzi che
leggono” (...). Vivendo a Rimini, città che da
tempo viene considerata il “divertificio” d’Ita-
lia, noi giovani amanti della lettura non abbia-
mo spesso modo di alimentare la nostra pas-
sione. Partecipare a questo festival, però, ci
permette, almeno per tre giorni, di sfuggire
dal clima generale di indifferenza verso que-
sto bellissimo mondo, avendo inoltre la possi-
bilità di crescere culturalmente e umanamen-
te».

Sono loro, dunque, i ragazzi, i veri protago-
nisti di questo bel Festival, che dal 14 al 16 giu-
gno, li vedrà impegnati nell’organizzazione di
incontri e presentazioni di libri. Il program-
ma, tra l’altro, si presenta molto ricco. Tantis-
simi gli ospiti che occuperanno diversi luoghi
del centro storico: dalla scrittrice canadese De-
borah Ellis all’illustratore francese Benjamin
Lacombe. Quest’anno in calendario ci sarà an-
che un evento dedicato alla poesia con Vivian
Lamarque come protagonista. E ancora in ar-
rivo Michela Murgia, Marie-Aude Murail, Mi-

no Milani, Patrizio Roversi, Fabio De Luigi,
Toni Capuozzo, Paul Dowswell, Lorenza Ghi-
nelli, Guido Quarzo e poi il concorso «Ciack si
legge», la prima competizione booktrailer rea-
lizzata esclusivamente da ragazzi e la «Caccia
al tesoro» per le strade della città, dedicata
quest’anno alla letteratura horror. Il tutto
«condito» da spettacoli teatrali, pic-nic lettera-
ri, colazioni con l’autore e aperitivi con dedica
(programma completo sul sito www.maredili-
bri.it). Ma come nasce «Mare di Libri»?

A promuoverlo è la libreria dei ragazzi «Via-
le dei Ciliegi 17» di Rimini con l’aiuto del grup-
po editoriale Rizzoli Rcs e tutto il progetto è
gestito dall’omonima Associazione Culturale
Mare di Libri. «In effetti tutto è cominciato
dalla libreria - ci racconta Alice Bigli, libraia
trentaseienne e direttrice del Festival - Una
parte dei volontari sono i vecchi clienti della
libreria, ragazzi con la passione per la lettura.
È proprio pensando a questi giovani che è na-
to “Mare di libri”. Io adoro i festival e frequen-
tandoli mi sono resa conto che c’era un “buco”
per quanto riguarda gli adolescenti, probabil-
mente perché è più difficile coinvolgere i ra-
gazzi di quell’età. Ma noi siamo partiti propri
da loro, dai loro gusti letterari e attraverso il
passaparola il gruppo di volontari si è allarga-
to». Tanto che ora sono organizzati in cinque
gruppi, ognuno del quali ha un responsabile.

Si occupano proprio di tutto, perfino degli
autori, che vengono accolti in stazione o in ae-
roporto, accompagnati in hotel e poi sui luo-
ghi degli eventi. E chi è più padrone delle lin-
gue ha la possibilità di conoscere gli scrittori
stranieri, magari proprio i loro autori preferi-
ti. I più piccoli indossano la maglietta blu. So-
no gli studenti delle scuole medie che docu-
mentano il festival attraverso articoli, video o
foto. La maggior parte fa parte di un gruppo
di lettura che si prepara sin dall’anno prece-
dente. «E quando arrivano i tre giorno del Fe-
stival - continua Alice - invadono cortili stori-
ci, biblioteche, palazzi, sale museali. Per chi è
in vacanza a Rimini in quel periodo è un’occa-
sione per conoscere un’altra anima della città,
molto lontana dal turismo da spiaggia».

LAMEGLIOGIOVENTÙ

Unmare
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È STATO IL PRIMO MAGGIO DELLA CRISI. IL PRIMO
SENZAFAVE E PECORINOGRATISDIETROILPALCO.
Il primo in cui non sono arrivate orde assatana-
te di «figli di» e imbucati vari per buttarsi sulle
scaglie di parmigiano e le fettine di salame nel-
la zona-ospiti. Tutto all’insegna del risparmio:
il palco non era più quello girevole che permet-
teva l’abbattimento dei tempi di montaggio e
smontaggio tra una performance e l’altra, tra
gli ospiti non c’era nessun super nome, tanto-
meno straniero (in effetti i big internazionali
sono anni che non si fanno vedere). Ma la festa
si è comunque celebrata, perché i ragazzi (cin-
quecento, settecentomila?) erano lì per diver-
tirsi, perché è ciò che gli spetta a diciotto, a
vent’anni, e il divertimento se lo sono preso.
Nonostante la pioggia intermittente, nonostan-
te la «grande orchestra del rock» si fosse im-
puntata a interpretare pezzi di trenta, quaran-
ta anni fa, quando forse solo un decimo di quel-
li in piazza erano nati, nonostante una scaletta
fatta un po’ alla rinfusa, con i soliti ritardi e con
una Geppi Cucciari buttata allo sbaraglio.

Stavolta a rimetterci è stato Cristiano de An-
dré, che è finito a suonare un set incendiario a
mezzanotte e mezzo, fuori dalla diretta televisi-
va (per lo stesso motivo lo scorso anno gli Afte-
rhours avevano girato i tacchi indignati), men-
tre i ragazzi che se ne stavano andando dalla
piazza tornavano indietro alle note di Fiume
Sand Creek. Già perché sarebbe forse stato più
saggio farlo suonare prima, magari quando la

piazza era su di giri dopo l’esibizione degli Elii
o di Vinicio Capossela, e spostare in avanti cer-
te cover non proprio riuscite. Perché la piazza
ha dimostrato che alla sofisticazione preferi-
sce il cazzeggio, ai cento violoncelli che fanno
Pierino e il lupo (bravissimi, splendidi, un po’
scordati per via dell’umidità, ma scolastici an-
che nella loro interpretazione di Smells like teen
spirit dei Nirvana), la balera danzante dei non-
netti di Capossela che fanno le mazurke e le
polke per i matrimoni. In poche parole: non
funziona se metti assieme tre cantanti in-
die-rock poco noti e gli fai cantare Vival’Italia di
De Gregori, così come non funziona se alla
piazza che vuol ballare gli propini due cover di
Lucio Dalla una più soporifera dell’altra. I ra-
gazzi ci sono, vogliono saltare, vogliono festeg-
giare scatenandosi su Abramo dei travolgenti
Elii, vogliono arrabbiarsi assieme ai Marta sui
Tubi quando i bravissimi marsalesi mostrano
lo striscione anti Muos (il sistema di comunica-
zioni satellitari che i militari Usa hanno comin-
ciato a costruire in Sicilia), vogliono commuo-
versi un po’ sulla bella canzone di Silvestri
(l’unico «a tema» della serata), vogliono farsi
due risate quando i semi-sconosciuti Il Manag-
ment del Dolore Post Operatorio (la band dal
nome più brutto della storia) mimano la fella-
tio e poi si smutandano sul palco scatenando la
reazione indignatissima degli organizzatori
(suvvia, non sono neppure finiti in tv, c’era la
pubblicità!).

È la liturgia che vogliono i ragazzi, di quella
si accontentano anche se indubbiamente meri-
terebbero di più, meriterebbero che il cast lo
facesse uno della loro età, forse. Per stavolta si
sono accontentati di condividere un momento
collettivo, nonostante tutto. Perché, come ha
cantato l’ottimo Eugenio Finardi in un in-
stant-song appositamente scritta per l’occasio-
ne: «a piazza San Giovanni viene sempre tanta
gente non per il concerto in se ma perché non
costa niente, perché il biglietto del concerto
del Primo Maggio è un omaggio».

DEL RAPPER CLASSICO HA POCO O NULLA.
DI CERTO NON L’ICONOGRAFIA AGGRESSI-
VA E UN PO’ TAMARRA. Anzi, Dargen
D’Amico veste abiti «seri», a volte veri
e propri «Completi» con giacca e cra-
vatta. Quasi a sancire la sua differenza
dal mucchio selvaggio degli affabulato-
ri del nuovo millennio.

Il suo segno distintivo, semmai, so-
no gli occhiali da sole, che porta sem-
pre e comunque. «E dire che ci vedo
benissimo - spiega lui -. Sono il mio per-
sonale costume di Batman. E un otti-
mo rimedio contro la timidezza. Non
tradisco le emozioni e difendo la mia
privacy in un mondo dove tutto viene
esibito». Per chi fosse poco avvezzo al-
le questioni del rap italiano, bisogna di-
re che D’Amico nel settore è un nome
di culto, un maestro, un punto di riferi-
mento per le giovani leve. Come Fe-
dez, per esempio, il giovanotto oggi al
numero uno delle preferenze degli
ascoltatori. Dargen è più grande, ha 32
anni, è della generazione di Fabri Fi-
bra. Ma rispetto a quest’ultimo il suo
approccio è più misurato e raffinato.
Non a caso in tanti lo definiscono un
poeta più che un rapper.

«Di certo non seguo i dettami dei big
americani e neppure le mode italiane.
Mi viene spontaneo, non lo faccio per
mettermi in contrapposizione agli al-
tri. La mia formazione è diversa: a casa
da bambino ascoltavo i cantautori, poi
ho scoperto il rap. E li ho fusi insieme».
Così anche nel suo ultimo cd, Vivereaiu-
ta a non morire (Universal), dove ritro-
viamo sonorità eclettiche, rime elabo-
rate e collaborazioni a prima vista anti-
tetiche. Dal rap di J-Ax, Two Fingerz e
Fedez all’indie dei Perturbazione,
all’elettronica pop di Andrea Nardinoc-
chi e al superclassico Max Pezzali. An-
che se Dargen sembra privilegiare il
duetto con Enrico Ruggeri nella con-
clusiva È già, agrodolce ballata in bili-
co fra presente e futuro. «Che io sappia
è la prima esperienza di Enrico con un
artista rap. E ne sono orgoglioso. Un

ulteriore segno che il rap è entrato nel-
la cultura italiana, non è più una nic-
chia a parte, ma ha assunto un valore
nuovo».

Sullo sfondo di una copertina che
scatenerà (forse) qualche polemica per
il riferimento alla Crocifissione (e Dar-
gen è molto curioso di come verrà inter-
pretata), sfila una lunga serie di brani,
addirittura diciannove nell’edizione li-
mitata, che comprende anche un paio
di occhiali disegnati dallo stesso D’Ami-
co.

Lo stile è vario, con frequenti cambi
di ritmo, genere e atmosfera. Si va dal-
la melodica Continua a correre, che af-
fronta con delicatezza il tema della vio-
lenza sulle donne (da vedere l’inquie-
tante videoclip), al cazzeggio goliardi-
co di Bocciofili, potenziale tormentone
da alta classifica. «È un disco di contra-
sti e chiaroscuri, come del resto è la vi-
ta. Il titolo è un gioco di parole, e anche
un invito alla leggerezza e al vivere con
naturalezza, ma col comun denomina-
tore della dignità umana, che viene
troppo spesso calpestata».

Ci sono pure momenti più politici.
Come il Il presidente, dove critica Oba-
ma e i governanti tutti. «Il Nobel per la
pace m'è parso una barzelletta. Per-
ché, in fondo, non è così diverso dagli
altri Presidenti americani. Solo più sim-
patico, ma le guerre sono sempre le
stesse». Più sfumata, giocosa e allusiva
è L’Italia è una, che prende di mira ste-
reotipi e luoghi comuni. «Perché anche
la Costituzione, a pensarci bene, è un
po’ un luogo comune. Fondata sul lavo-
ro e il lavoro non c’è. Ripudia la guerra
e ci siamo sempre in mezzo».

Un piccolo gioiello è UnfaninBasilica-
ta (almeno), dall'irresistibile videoclip:
«Lo spunto è venuto dal fatto che mai
nessuno, in tutti questi anni, mi ha mai
cercato dalla Basilicata. Una metafo-
ra-pretesto per raccontare il business
della musica e le sue contraddizioni,
ma purtroppo qualcuno s’è offeso, so-
no arrivati addirittura messaggi mina-
tori. Spero che l'equivoco si chiarisca».

Dal pulpito della sua lunga militan-
za, Dargen analizza il momento d'oro
del rap italiano: «Il fattore scatenante è
l’interesse dei giovanissimi, anche bam-
bini di nove anni, che divorano musica
rapidamente e chiedono sempre qual-
cosa di nuovo. Oggi tutto è più veloce,
nel bene e nel male. Si vendono meno
dischi e si ascolta molto in streaming.
E il live diventa sempre più importante
per tirare avanti».

CULTURE
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Giacca e pesciolini: il rapper Dargen D’Amico
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VALERIATRIGO

Unodeidisegni diPeterSis
per«Laconferenza degli uccelli»
(Adelphi)

IL MONDO È NEL CAOS, LE GUERRE E L’ODIO LO SFI-
GURANO,L’AMOREMANCA,EALLORATUTTIGLIUC-
CELLI DELLA TERRA SI RIUNISCONO IN UNA CONFE-
RENZA, E DECIDONO DI PARTIRE ALLA RICERCA DI
SIMURGH, il re degli uccelli, colui che conosce
le risposte a tutte le domande. Ma perché ab-
bandonare agi e famiglie per volare lontano e
forse non trovare nessuno? Ma dopo lunghe
discussioni, gli uccelli si levano in volo, e il
viaggio comincia con l’auspicio racchiuso in
queste parole: «L’amore ama le difficoltà».

È così che comincia un meraviglioso poema
persiano intitolato La conferenza degli uccelli,
scritto dal poeta Farid-Ad-Din-Attar mezzo se-
colo prima che nascessero Dante e Cavalcan-
ti, un poema che già Peter Brook aveva porta-
to a teatro e che ora Peter Sis illustra in un
libro originale e per ogni età intitolato La con-
ferenza degli uccelli e pubblicato dall’Adelphi
(pagine 160, euro 25.00). Perché mai oggi do-
vremmo leggere un libro illustrato? Forse per
tornare a quello stato di beata disponibilità al
meraviglioso che solo nell’infanzia che ha so-
gnato il mondo su tavole a colori è stata im-
mensa, o forse solo per l’atto in se stesso rivo-
luzionario di stupirci di fronte alla bellezza
delle immagini, o per ricordarci che il piacere
è la sola forma di uguaglianza probabilmente
concessa ai moderni schiavi del sempre ugua-
le che siamo. E Peter Sis ha costruito un gio-
cattolo di immagini che restano prossime allo
spirito di Attar con una freschezza irresistibi-
le, costruendo sosia immaginali dei labirinti e
dei ghirigori che risplendevano nella grande
miniatura persiana, con un disegno che molto
deve a Tullio Pericoli ma che sa essere araldi-
co e fastoso senza diventare sovrabbondante,
e attraverso il quale Sis racconta per immagi-
ni il poema di Attar con una sorta di visione
geometricamente animata, dove anche le cur-
ve e i riccioli si fanno contemporanei e senza
tempo, proprio come i pomeriggi colpiti da
incantesimo dell’infanzia. La Conferenza degli
uccelli di Sis è insieme Atlante ed Erbario, Ima-
go Mundi e Giornalino, Mandala e Mappa, un
libro che vale la pena leggere e sfogliare per
giocarci e per pensare, ricordandosi che alla
fine del viaggio i trenta uccelli sopravvissuti
alle Sette Valli della Ricerca, dell’Amore, del-
la Comprensione, del Distacco, dell’Unità, del-
lo Stupore e della Morte, scopriranno che il
Simurgh sono loro stessi, ma come sono diven-
tati dopo il Viaggio. Ma dopo andate poi a leg-
gervi il sublime poema integrale, uscito da SE
con il titolo Ilverbo degliuccelli, e CorpoSpiritua-
le e Terra Celeste di Corbin, un saggio uscito da
Adelphi e che forse è il solo a spiegare perché
l’immaginazione che guida il poema di Attar è
così straordinaria.

I libri illustrati sono per adulti non cresciu-
ti? Affatto, come si vede anche da un bel volu-
me pubblicato da Nuages: L’Horla di Maupas-
sant illustrato da Luca Caimmi. Maupassant,
quello dei racconti naturalistici? Sì, ma dimen-
ticatelo. L’Horla, racconto amato da Alberto
Savinio e dai surrealisti, è la storia della disce-
sa nella follia di un personaggio che forse è lo
stesso Maupassant: una follia che prefigura la
fantascienza di Philip K. Dick e quella dell’In-
vasione degli ultracorpi, solo che in Maupas-
sant tutto è tenuto nell’allusione, nel mistero,
nel gelido soffio che arriva da un mondo paral-
lelo e terribile a sconvolgere il mondo che cre-
devamo essere quello quotidiano delle sicu-
rezze, un gelo allucinatorio che Caimmi sce-
glie di far manifestare con immagini velate
che giocano sull’orlo estremo del bianco e ne-
ro senza toccarlo, rese fosforescenti da una
grigio-azzurra luce d’oltremondo. Ed è anco-
ra un racconto illustrato quello che l’editore
Donzelli manda in libreria: la Gradiva di Jen-
sen, illustrato da Cecilia Capuana con un trat-

to morbido da fumettista più che da illustratri-
ce, e con soluzioni che non nascondono una
lieve e affettuosa ironia giocosa verso la «fan-
tasia pompeiana» di Jensen che ispirò a Freud
il famoso scritto Deliri e sogni della Gradiva. La
storia della statua che si anima nelle rovine di
Pompei e che trasforma il freddo della pietra
nelle morbide curve di Eros ossessionò Freud
a lungo, che la inseguì nel suo scritto appassio-
natamente ma la mancò, per non volersi ar-
rendere a ciò che forse più temeva: il richia-
mo odiato e amato degli dèi. Infine vorremmo
consigliare ai lettori di non perdersi un libro
intitolato Oceania Boulevard, disegnato e scrit-
to da Marco Galli: che con questo graphic no-

vel che potrebbe anche essere un libro illustra-
to si dimostra uno degli autori italiani più ori-
ginali. L’uso delle didascalie da fumetto delle
origini unito a un disegno bizzarro e sottile
imparentato con molti e simile a nessuno, fan-
no della storia enigmatica dell’ispettore Mor-
tenson una riuscita assoluta. I mostri di Galli
non sono né fasulli né splatter, ma inquietanti
e laidamente grotteschi come controfigure
possibili degli esseri in apparenza normali
che affollano le nostre giornate: il segno irreal-
mente colorato di Galli è come la radiografia
che il lampo di notte fa di un paesaggio, un
graffio che rivela lo scheletro sotto le apparen-
ze.

NESSUN AVVELENAMENTO, DUNQUE. I PRIMI AC-
CERTAMENTI EFFETTUATI SUI RESTI DEL POETA CI-
LENO PABLO NERUDA HANNO CONFERMATO che
aveva un tumore molto avanzato alla prostata
con metastasi e che, con tutta probabilità, fu
questa la causa della sua morte il 23 settembre
del 1973, dodici giorni dopo il golpe militare
che abbatté Salvador Allende e il suo governo.

La morte del poeta è stata sempre attribuita al
cancro alla prostata; dal 2011 però si è comin-
ciato a indagare su una diversa ipotesi: avvele-
namento attraverso una iniezione letale som-
ministrata dagli stessi uomini di Pinochet.

L’INTERVISTAE I DUBBI
I dubbi e in seguito la denuncia del partito co-
munista cileno erano sorti dopo l'intervista,
concessa nel 2011, da Manuel Araya, assisten-
te personale e autista del poeta, nella quale

aveva sostenuto che la morte di Neruda fosse
stata la conseguenza di una iniezione letale fat-
tagli da agenti del servizio segreto del regime
nella clinica dove era ricoverato a Santiago del
Cile.

Secondo Araya, gli agenti del regime avreb-
bero ucciso Neruda per evitare che si trasfor-
masse in un simbolo dell'opposizione alla ditta-
tura militare appena instaurata. Una versione
giudicata però «fantasiosa» da tutti gli amici
del poeta, militante comunista e premio No-
bel, che sapevano quanto fosse grave la sua
malattia in quelle tragiche settimane dopo l’av-
vento al potere di Pinochet.

La salma di Pablo Neruda era stata riesuma-
ta a inizio aprile e le analisi tossicologiche affi-
date ai laboratori dell'Università della North
Carolina. La sua tomba si trova nella località
costiera di Isla Negra, a circa cento chilometri
da Santiago, nel giardino della casa-museo di
fronte al Pacifico dove riposa anche la sua ter-
za e ultima moglie, Matilde Urrutia. Il poeta cileno Pablo Neruda

GIUSEPPEMONTESANO

L’ipotesieranatadopo ladenunciadelsuoautista
Confermato il tumorecomecausadelsuodecessonel 1973

Nerudanonfuavvelenato
Il risultato della riesumazione
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MASSIMO CATALANO È MORTO E QUASI NON
OSIAMODIREDIPIÙ.Qualsiasi parola di cir-
costanza potrebbe sembrare un’ovvietà.
Eppure già ci manca davvero e ci manche-
rà sempre quel suo pescare tra i luoghi
comuni per rivelarci che, dietro ogni veri-
tà lapalissiana non c’è nessuna verità, ma
solo il bisogno di una risata riparatrice.

Era un ottimo trombettista jazz, che
aveva suonato nella band dei Flippers in-
sieme a Lucio Dalla, ma la sua fama di
musicista è stata oscurata da quella di
personaggio comico tra Quelli della notte.
Un gruppo cementato dall’amicizia, che
ha tenuto banco su Raidue nel 1985, in-
ventando uno dei rari fenomeni di costu-
me di cui la tv è stata anticipatrice e non
succube. Milioni di spettatori si davano
appuntamento per partecipare di quella
ironia goliardica ma sottile che è stata
sempre la cifra di Renzo Arbore, condut-
tore, autore e regista. Il piccolo schermo
(allora non c’erano ancora i megascher-
mi di oggi) era zeppo da non credere di
facce, voci, personaggi e idee. A Catalano
toccò il ruolo del dandy col foularino, che
snocciolava frasi fatte come le avesse in-
ventate lui. Effetto esilarante che ancora
dura nella memoria, con l’invenzione les-
sicale delle ‘catalanate’ che ognuno può
coniare per sé. E l’esempio ce lo ha forni-
to ieri il Messaggero, aprendo una sorta
di concorso tra i lettori, al quale alcuni
hanno partecipato con intelligente emu-
lazione. Per esempio Stefano Todaro,
che, in memoria di Massimo Catalano, ha
scritto: «Se tu non fossi morto, saresti an-
cora insieme a noi».

Si dimostra così che le catalanate pos-
sono essere eterne, anche se il loro inven-
tore ci ha lasciato prima del tempo. Anzi,
ci aveva già lasciato molto tempo prima,
avendo deciso di andarsene a vivere in
campagna, ad Amelia, abbandonando la
sua fama, la sua tromba e il pubblico. Ren-
zo Arbore gli rimproverava la sua pigri-
zia, ma oggi ha deciso, insieme agli altri
amici di Quelli della notte, di organizzare
per l’amico assente un grande concerto.
Come per restituirlo al suo onore perdu-
to di musicista.

Così, si ritroveranno tutti insieme i va-
ri «personaggi», che negli anni (quasi
trenta!) successivi hanno continuato
ognuno per la sua via, mettendo a frutto
la notorietà e il personaggio, chi con mag-
giore, chi con minore fortuna. Alcuni so-
no diventati ottimi attori, altri hanno rive-
lato che, lontani dal tocco geniale di Arbo-
re, non avevano abbastanza da dire e non
sono più riusciti a restare in sintonia col
pubblico. Catalano, invece, si era ritirato
di sua volontà, lontano dalla tv, magari
semplicemente per vivere meglio, per
mettere in pratica il geniale motto: «Me-
glio lavorare poco e fare tante vacanze
che lavorare molto e fare poche vacan-
ze». Forse una parte del personaggio gli
era rimasta addosso: una saggia ironia
che gli impediva di puntare troppo sul
successo. Oppure aveva capito che la sua
vita non sarebbe stata lunga abbastanza
(che cosa sono ormai 77 anni?) per perde-
re tempo in inutili smanie di carriera.
Speriamo che non si sia mai pentito della
sua scelta, perché, finché si può, «meglio
essere giovani, felici e sani che vecchi, tri-
sti e malati».

SIAGGIRANEICINEMAITALIANIUNFILMSENZADISTRI-
BUTORE. SI INTITOLA «BELLAS MARIPOSAS», MA NON
VIENEDALLASPAGNA:la lingua del titolo è il sardo,
e il regista è Salvatore Mereu, già autore dei note-
volissimi Ballo a tre passi (l’esordio, del 2003) e
Sonetaula (2008). Bellasmariposas (belle farfalle) è
la storia buffa e violenta di due ragazzine adole-
scenti, e della loro giornata estiva in una perife-
ria cagliaritana che sembra uscita da Gomorra,
ma raccontata con uno stile che ricorda semmai
certo cinema francese, il primo Godard o il Malle
di Zazie nel métro. Come dice la trama sul
press-book, «Cate ha undici anni, tanti fratelli e
un padre pezzemmerda», scritto proprio così, tut-
ta una parola. Lei e Luna, la sua migliore amica,
vivono in un universo di adulti sporchi e degrada-
ti, ma hanno vitalità e fantasia. Mereu ha rintrac-
ciato la loro storia in un racconto di Sergio Atze-
ni pubblicato da Sellerio. Ha cominciato ad elabo-

rarla durante un anno di insegnamento nel quar-
tiere cagliaritano dove poi ha girato (esperienza
raccontata in Tajabone, 2010). Ha messo insieme
il cast (quasi tutti non professionisti a comincia-
re dalle due ragazzine, Sara Podda e Maya Mu-
las) e ha girato il film grazie al decisivo interven-
to di Raicinema. L’ha presentato a Venezia, nella
sezione Orizzonti. E poi?

Poi, con simili presupposti alle spalle, un film
dovrebbe uscire. Invece niente. Saranno i dialo-
ghi in sardo stretto (sottotitoli indispensabili), sa-
rà il cast di sconosciuti a parte una rapida appari-
zione nel finale di Micaela Ramazzotti, sarà il tito-
lo misterioso, ma Mereu ha cominciato a mostra-
re il film e a ricevere tanti «no». Intanto, Bellas
mariposas andava in tournée nei festival facendo
man bassa di premi (Schermi di Qualità a Vene-
zia, il Big Screen Award a Rotterdam con tanto di
distribuzione garantita nel Benelux, numerosi
premi al Bif&st di Bari). Ma non è la stessa cosa
che uscire nei cinema. Senza lamentarsi (non è
nel suo carattere), il regista ha deciso di giocare
inizialmente in casa: grazie alla disponibilità di
alcuni esercenti, il film ha totalizzato in Sarde-
gna incassi quasi «americani». Di lì, il continente:
Bellasmariposas è uscito in varie piazze, dal Massi-
mo di Torino al Lumière di Bologna, e dal 9 mag-
gio avviene finalmente lo sbarco a Roma, all’Alca-
zar di Trastevere, dove la proprietaria Georgette
Ranucci ha garantito una settimana di tenitura
con possibilità di allungare. Ieri Mereu e due

suoi attori (Luciano Curreli, uno dei pochissimi
professionisti del cast, e l’esordiente Davis Ta-
gliaferro) sono venuti nella capitale per incontra-
re i giornalisti che non avevano visto il film a Ve-
nezia.

Registriamo per dovere di cronaca il loro entu-
siasmo: Bellasmariposasha veramente un solo pro-
blema, quello di farsi vedere, perché chi lo vede
se ne innamora. Al momento, nelle varie uscite
in Sardegna e altrove, ha totalizzato 32.000 pre-
senze e circa 100.000 euro di incasso. Cifre non
disprezzabili nemmeno per una distribuzione
«vera», e straordinarie per un film che i distribu-
tori «veri» (virgolette d’obbligo) non riescono a
capire.

«Io non faccio il distributore – ribadisce Me-
reu –, sto inventandomi un mestiere che non co-
nosco ma sono stato costretto a farlo. Mi sono
deciso dopo aver visto quanto piaceva, Bellasmari-
posas, ogni volta che un pubblico – italiano o este-
ro – aveva modo di vederlo. Mi piace invece esse-
re il produttore di me stesso perché mi consente
una libertà senza la quale simili film sarebbero
irrealizzabili. L’anno di insegnamento nello stes-
so quartiere dove ho girato è stato fondamenta-
le: lì ho trovato gli attori, lì sono stato accettato
più come insegnante dei loro figli che come regi-
sta “di passaggio”. Escludo che una produzione
normale potrebbe andare in quei posti a girare
un film con grande dispiego di mezzi, a meno di
militarizzare il quartiere. Le 15 settimane di ri-
prese sono state una necessità, non un vezzo d’au-
tore: ho potuto girare cronologicamente, crean-
do fra le due protagoniste una progressiva com-
plicità che poi si è riverberata sui loro personag-
gi. Il rischio, quando giri con adolescenti di
quell’età, è che a un certo punto capiscano come
funziona la macchina-cinema, si rendano conto
di come tutto ruoti intorno a loro e se ne approfit-
tino. Non avete idea di quanti giorni abbiamo
semplicemente bivaccato nel quartiere, aspettan-
do che a loro due venisse voglia di girare. Una
volta Vittorio De Seta, un regista che adoro, mi
disse che durante Banditi a Orgosolo i veri pastori
che recitavano nel film cominciarono ad un certo
punto a sbagliare apposta le scene per allungare
la lavorazione e, quindi, le giornate di paga. A noi
è successa la stessa cosa, ma abbiamo portato a
casa il film».

E dopo tutta questa fatica, volete che finisca in
un cassetto? Coraggio, romani e non; dal 9 mag-
gio all’Alcazar, un film da vedere ad ogni costo.
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Leoned’oroaWilliamFriedkin

Addio Catalano
Ilgiullare
dell’ovvio
perArbore

Massimo Catalano

«Farfalle»
incerca di sale
«Bellas Mariposas» di Mereu
arrivaall’AlcazardiRoma
Unfilmbelloeautarchico
masenzadistribuzione
Il registasardoracconta
gli«incassiamericani»
registrati inSardegna

BIENNALEDI VENEZIA

ILLEONED’ORO ALLA
CARRIERAè statoattribuitoal
registaWilliamFriedkin, scelto
peravercontribuito al profondo
rinnovamentodelcinema
americano,nell’epocadella
«NuovaHollywood». Friedkinha
«inventato» ilblockbuster
modernocon «Ilbraccio violento
della legge»(1971, cinqueOscar)
e«L`esorcista» (1973). Èstato
poiautore di film inanticipo sui
tempicome«Il salario della

paura»(1977)e «Viveree morire
aLos Angeles»(1985)e «Jade»
(1995),alcunideiquali solo in
seguitoampiamenterivalutati
comeautentici capolavori.
«Venezia, specialmentedurante
laMostra, è una casaspirituale
perme, hadetto il regista
Friedkin riceverà ilpremio alla
Venezia,dovepresenterà il
restaurode «Il salario della
paura» ,appositamente
realizzatodallaWarner Bros.

MicaelaRamazzotti, tragli interpreti
di«BellasMariposas»
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

10.05 Rai Parlamento 
Settegiorni.
Attualità

10.55 ApriRai. Rubrica
11.05 Che tempo fa.

Informazione
11.10 Rai Educational - RES.

Rubrica
12.00 La prova del cuoco.

Game Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 Easy Driver.

Reportage
14.30 Le amiche del sabato.

Talk Show. Conduce 
Lorella Landi.

17.00 TG1. Informazione
17.15 A Sua immagine.

Rubrica
17.45 Passaggio a Nord Ovest.

Magazine
18.50 L’Eredità.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Rai Tg Sport.

Sport
20.35 Affari Tuoi. Game Show
21.10 Altrimenti ci arrabbiamo.

Show.
Conduce Milly Carlucci.

00.10 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi.
Documentario

01.15 TG1 Notte.
Informazione

01.30 Cinematografo.
Rubrica

02.30 Sabato Club.
Rubrica

02.36 Callas assoluta.
Film Documentario. (2007) 
Regia di Philippe Kohly. 
Con Maria Callas, 
Philippe Faure.

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

08.55 Classici Disney.
Cartoni Animati

09.05 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

09.25 Voyager Factory.
Documentario

10.10 Sulla Via di Damasco.
Rubrica

10.40 ApriRai.
Rubrica

10.55 Mezzogiorno in Famiglia.
Show

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.25 Rai Sport - Dribbling.
Sport

14.00 La nave dei sogni.
Serie TV

15.35 Squadra Speciale Lipsia.
Serie TV

16.20 Sea Patrol. Serie TV
17.10 Sereno Variabile.

Rubrica
18.05 Rai Sport 90° Minuto.

Informazione
19.35 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.05 Castle - Detective 

tra le righe.
Serie TV 
Con Nathan Fillion,
 Stana Katic, 
Susan Sullivan.

22.35 Tg2.
Informazione

22.50 Rai Sport - Sabato 
Sprint.
Rubrica

23.45 Tg2  - Dossier.
Informazione

00.30 Tg2  - Storie.
Rubrica

01.10 Tg2 -  Mizar.
Rubrica

07.10 Il grande ammiraglio.
Film Drammatico. (1941) 
Regia di A. Korda. 
Con Vivien Leigh.

09.10 PaeseReale.
Rubrica

10.10 Doc Martin.
Serie TV

11.00 Tg Regione - BellItalia.
11.30 Tg Regione - Prodotto 

Italia. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.02 Rai Sport Notizie.

Sport
12.25 Tg Regione - Il Settimanale.
12.55 Tg Regione - Ambiente 

Italia. Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
14.55 Rai Sport. Napoli. 

Ciclismo: Giro d’Italia 
2013 - “Giro in Diretta”.
Sport

17.55 Rai Educational: Tv Talk.
Talk Show. Conduce 
Massimo Bernardini.

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show
21.30 Ulisse - Il piacere della 

scoperta.
Rubrica. Conduce 
Alberto Angela.

23.30 TG3.
Informazione

23.45 Tg Regione.
Informazione

23.50 Un giorno in pretura.
Rubrica. Conduce
Roberta Petrelluzzi.

00.10 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

01.05 TG3.
Informazione

01.15 TG3 - Agenda del 
mondo. Rubrica

06.30 Tg4 - Night news.
Informazione

06.50 Media Shopping.
Shopping Tv

07.40 Principe del deserto.
Serie TV

09.35 Carabinieri 6. Serie TV
10.30 Come si cambia Academy.

Show. Conduce 
Diego Dalla Palma.

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Speciale Tierra De Lobos.
Rubrica

12.05 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.32 Perry Mason - La novizia.
Film Giallo. (1986) 
Regia di Christian Nyby II.
Con Raymond Burr.

17.20 Monk. Serie TV
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera
21.17 Rambo.

Film Azione. (1982) 
Regia di Ted Kotcheff. 
Con Sylvester Stallone, 
Richard Crenna, 
Brian Dennehy, 
Bill McKinney, 
Jack Starrett.

23.04 Gunny.
Film Guerra. (1986) 
Regia di Clint Eastwood. 
Con Clint Eastwood, 
Marsha Mason.

01.47 Tg4 - Night news.
Informazione

02.10 Ieri e oggi in tv special.
Rubrica

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.10 Supercinema.
Rubrica

09.50 Le storie di Melaverde.
Rubrica

10.20 Melaverde.
Rubrica

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5. Informazione
13.39 Meteo.it. Informazione
13.40 Better with you.

Sit Com
14.11 Inga Lindstrom - 

Arrivederci a Eriksberg.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di John Delbridge. 
Con Inez Bjorg David.

16.00 Verissimo. Show. 
Conduce Silvia Toffanin.

18.50 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.39 Meteo.it. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone.

21.10 Amici.
Talent Show. Conduce
Maria De Filippi.

00.30 X - Style.
Show.

01.00 Tg5 - Notte.
Informazione

01.29 Meteo.it.
Informazione

01.30 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone.

02.23 La donna velata.
Film Giallo. (2009)
Regia di E. Margheriti. 
Con Evelina Manna.

07.00 Coppia di re. Serie TV
07.20 Cartoni Animati
11.00 National Museum - 

Scuola di avventura.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.30 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Prove GP 
Spagna.
Sport

16.00 Mr. Troop Mom.
Film Commedia. (2009) 
Regia di William Dear. 
Con George Lopez.

17.35 Mr. Bean. Serie TV
17.50 Magazine Champions 

League.
Sport

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Life Bites 
- Pillole di vita.
Sit Com

19.15 Il professore matto.
Film Commedia. (1996) 
Regia di Tom Shadyac. 
Con Eddie Murphy, 
Jada Pinkett Smith.

21.10 Immagina che.
Film Commedia. (2009)
Regia di Karey Kirkpatrick.
Con Eddie Murphy, 
Talen Ruth Riley, 
Thomas Haden Church, 
Vanessa Williams, 
Nicole Ari Parker, 
Catherine McGoohan.

23.10 Code name: The Cleaner.
Film Azione. (2007) 
Regia di Les Mayfield. 
Con Lucy Liu, Nicollette 
Sheridan, Mark Dacascos, 
Callum Keith.

00.50 Poker1mania.
Sport

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 La7 Meteo. Informazione
11.05 L’aria che tira - Il Diario.

Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.00 Bookstore.
Rubrica

12.40 Le interviste barbariche.
Talk Show. Conduce 
Daria Bignardi.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco. Serie TV

16.20 The District.
Serie TV

17.55 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

23.05 The Cell - La Cellula.
Film Fantasia. (2000) 
Regia di Tarsem Singh. 
Con Jennifer Lopez, 
Vince Vaughn.

01.05 Tg La7 Sport.
Sport

01.10 m.o.d.a. Rubrica
01.50 Movie Flash.

Rubrica
01.55 Racconto d’autunno.

Film Commedia. (1998) 
Regia di Eric Rohmer. 
Con Marie Rivière.

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 The Amazing Spider-Man.
Film Azione. (2012) 
Regia di M. Webb. 
Con A. Garfield  E. Stone.

23.30 In Treatment.
Serie TV

01.45 The Twilight Saga: 
Breaking Dawn 
- 1a Parte.
Film Fantasia. (2011) 
Regia di B. Condon. 
Con K. Stewart.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Space Chimps 2: Zartog 
colpisce ancora.
Film Animazione. (2010) 
Regia di John H. Williams.

22.25 Il cane di Babbo Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Hightower. 
Con H. Rossi  G. Maguire.

23.55 The Water Horse - La 
leggenda degli abissi.
Film Fantasia. (2007) 
Regia di J. Russell. 
Con A. Etel  E. Watson
B. Chaplin.

21.00 Per sfortuna che ci sei.
Film Commedia. (2010) 
Regia di N. Cuche. 
Con F.-X. Demaison.

22.40 Il cuore grande delle 
ragazze.
Film Commedia. (2011) 
Regia di P. Avati. 
Con M. Ramazzotti
C. Cremonini.

00.15 ... Non ci posso credere.
Film Commedia. (2011)
Regia di P. Claudel.
Con S. Accorsi.

18.05 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.30 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

19.00 Max Steel. Cartoni Animati
19.50 Adventure Time.

Cartoni Animati
20.15 Leone il cane fifone.

Cartoni Animati
20.40 Takeshi’s Castle.

Game Show
21.05 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

18.00 Dual Survival.
Documentario

19.00 Matto da pescare.
Documentario

20.00 Acquari di famiglia.
Documentario

21.00 Affari a tutti i costi.
Documentario

22.00 The Hunger: caccia 
primitiva.
Documentario

23.00 Il grande 
squalo bianco.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Three Rivers.
Serie TV

21.00 Crocevia della morte.
Film Thriller. (1990) 
Regia di Joel Coen. 
Con G. Byrne  A. Finney.

23.00 American Horror Story.
Serie TV

00.00 Via Massena 2.
Sit Com

01.00 Deejay chiama Italia 
- Remix. Attualità

DEEJAY TV

19.20 Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda.
Serie TV

20.20 Il Testimone.
Reportage

21.10 Geordie Shore.
Reality Show.

23.00 Walk Hard - La storia 
di Dewey Cox.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Jake Kasdan. 
Con John C. Reilly.

01.10 The Inbetweeners.
Serie TV 

MTV

RAI 1

21.10:  Altrimenti ci arrabbiamo
Show con M. Carlucci.
Dall’Auditorium Foro Italico, quarta ed 
ultima puntata, del nuovo talent show. 
Ospite della serata: Giovanni Trapattoni.

21. 05:  Castle - Detective tra le righe
Serie TV con N. Fillion. 
Un giornalista viene trovato morto 
nel forno di una pizzeria e Beckett e 
Castle si occupano di risolvere il caso.

21.30:  Ulisse - Il piacere della scoperta
Rubrica con A. Angela.
Il viaggio di Ulisse riguarderà tutti i 
costumi sessuali dell’antica Roma 
toccando anche i temi della prostituzione.

21.17:  Rambo
Film con S. Stallone. 
Giunto in una cittadina del Nord, 
l’eroe di guerra John Rambo è 
arrestato per vagabondaggio.

21.10:  Amici
Talent Show con M. De Filippi. 
5a puntata del talent che vede come 
quarto giudice Carlo Verdone, e un 
solo eliminato.

21.10:  Immagina che
Film con E. Murphy. 
Un finanziere di successo è talmente 
preso dal lavoro che dedica più tempo 
al suo blackberry che alla figlia di 7 anni.

20.30:  In Onda
Talk Show con N. Porro, L. Telese.
Moriremo democristiani? Ospiti 
del dibattito: Segio Cofferati, Laura 
Ravetto, Lara Comi e Simona Bonafè.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● ANCHEILPRIMOMAGGIOÈPASSA-
TO, E NON SENZA POLEMICHE DI

VARIO GENERE. OVVIAMENTE, Beppe
Grillo, attraverso i soliti tg, che quo-
tidianamente danno più spazio alle
sue sparate che ai problemi reali
del Paese, ha dichiarato morta pu-
re lei, la festa dei lavoratori. Si vede
che gli argomenti di cui dispone so-
no davvero pochi, anzi uno solo:
l’estrema unzione; perché la strada
da comico a menagramo è breve e
trafficata. Ora non gli resta che di-
chiarare la morte del Giro d’Italia,
della pizza e dell’opera lirica.

Invece, quanto a un altro dei più
famosi generi italiani, la mafia, Gril-
lo ha già spiegato che non uccide e,
andando in Sicilia per la sua campa-
gna elettorale, non le ha neppure
intimato di arrendersi. Ma, su que-
sto terreno pericoloso, il comico ge-
novese ha un esempio insuperabile
nell’ex ministro di un ex governo
Berlusconi, che con la mafia voleva
conviverci (e ci ha convissuto). E, a

proposito di Berlusconi, l’ultima
puntata di Ballarò ha chiarito attra-
verso i sondaggi di Pagnocelli che
gli italiani danno la responsabilità
del ripescaggio del cavaliere al Mo-
vimento 5 stelle, che ha rifiutato il
dialogo con il centrosinistra. E così,
grazie a Grillo e ai suoi vaffa genera-
lizzati, ci ritroviamo con Alfano
agli Interni e la presuntuosetta Bea-
trice Lorenzin ministro della Sani-
tà. Un ministero fondamentale sia
dal punto di vista del costo economi-
co che, soprattutto, delle nostre
condizioni di vita e dei nostri diritti
essenziali. Tutte cose ora affidate
alle mani della ministra Lorenzin,
alla quale, personalmente, non affi-
deremmo neanche una mela baca-
ta.

Grillo, intanto, pensa a radiare
un deputato reo di presenza televi-
siva aggravata e plurima nel pro-
gramma di Barbara d’Urso. Un pro-
cesso da santa Inquisizione al qua-
le, speriamo, non seguirà il rogo.

Il grandissimo
merito
storico
diBeppe
Grillo

FRONTEDELVIDEO
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RITORNA LO STORICO APPUNTAMENTO MILANESE
CON L’EVENTO INTERNAZIONALE CHE PER UNA SETTI-
MANA FARÀ DA VETRINA ALLE CINEMATOGRAFIE DEL
SUD DEL MONDO PER APPROFONDIRE LA CONOSCEN-
ZADIPOPOLILONTANI.Con l’anteprima del film ar-
gentino Infanzia Clandestina si inaugurerà stase-
ra, all’Auditorium San Fedele, il 23esimo Festi-
val del Cinema Africano, d’Asia e America Lati-
na, che proseguirà fino al 10 maggio in sette spa-
zi cittadini con proiezioni, letture, incontri, con-
certi, mostre e, persino, tre «show cooking» di
prestigiosi chef sulla cucina di quei Paesi.

Il film d’apertura, firmato da Benjamìn Avila,
ci porta nell’Argentina del 1979. Il piccolo prota-
gonista Juan, 12 anni, e la sua famiglia, tornano a
Buenos Aires sotto falsa identità, dopo aver tra-
scorso diversi anni in esilio. I genitori di Juan e lo
zio Beto appartengono all’organizzazione clande-
stina dei Montoneros, in lotta con la giunta mili-

tare al potere che dà loro la caccia. Per i compa-
gni di scuola, compresa Maria della quale è inna-
morato, Juan dovrà chiamarsi Ernesto. Non do-
vrà mai dimenticarlo, a rischio di mettere a re-
pentaglio la vita di tutti i suoi famigliari. Infanzia
Clandestina, che sarà nelle sale dal 23 maggio, di-
stribuito da Good Films, racconta con emozio-
nante realismo una storia di militanza, clandesti-
nità e amore negli anni in cui il coraggio e la pas-
sione, seppure corredati da forme di ingenuità,
non erano merce rara, in Argentina come in altri
parti del mondo dove spadroneggiava l’oppres-
sione politica.

Sono circa 90 i film in cartellone, quasi tutti in

anteprima europea, o italiana, che si contende-
ranno il monte-premi di 50mila euro. Fra i nove
titoli del concorso lungometraggi «Finestre sul
Mondo», riservato a giovani registi, molto atteso
è With You, Without You, di Prasanna Vithanage
(Sri Lanka), emergente cineasta asiatico che ha
anche messo in scena due commedie di Dario Fo:
il suo film intreccia in una relazione di coppia il
dramma del conflitto tra cingalesi e tamil. Inol-
tre, è forte la curiosità per una delle rare produ-
zioni del Paraguay approdate sui nostri schermi,
7Cajas che la coppia di registi Juan Carlos Mane-
glia e Tana Schémbori ha girato nel caotico e gi-
gantesco Mercado Quatro di Asunciòn.

Sul versante dei documentari arriva dalla Ber-
linale Assistance Mortelle, dell’haitiano Raoul Pe-
ck: un potente atto d’accusa contro il business
degli aiuti umanitari e le manovre politiche della
comunità internazionale dopo il terremoto di
Haiti. Dall’Iran, poi, The Gardener sottolinea gli
scontri sul potere e sul ruolo delle religioni gra-
zie allo sguardo di Makhmalbaf padre e figlio sul
centro di culto Bahà’ì.

La sezione allestita per eleggere il «Miglior
Film Africano» si giova della presenza di Beautés
Cachées («Bellezze nascoste»), nuova opera
dell’affermato Nouri Bouzid che racconta la sto-
ria di amicizia di due giovani tunisine e la loro
lotta per l’emancipazione sullo sfondo dei tumul-
ti della rivoluzione.

Il confronto con altre culture e l’approfondi-
mento del tema dell’immigrazione da parte di ci-
neasti italiani è al centro della sezione «Extr’A».
Da segnalare fra le opere in concorso il poetico
bianco e nero SwahiliTales, diretto da Alessandro
Baltera e Matteo Tortone, che riassume con pre-
cisione l’attualità dell’Africa; In Nome del Popolo
Italiano, di Gabriele Del Grande e Stefano Liber-
ti: un acuto flash sui Centri di Identificazione ed
Espulsione.

Fra le tante proposte del Festival milanese, ol-
tre a un largo spazio dedicato al Cinema indiano,
spicca l’approfondimento della situazione siria-
na con la mostra Creative Syria, al via il 7 maggio,
con opere di artisti siriani emergenti e già noti,
come Tammam Azzam e Kervok Mourad che af-
fiancheranno la curatrice Donatella della Ratta.

● SE CERCATE PEQUOD INRETE,
SARETEAUTOMATICAMENTE

RIMANDATIA ITALIC PEQUOD
(www.italicpequod.it): ma lo spirito
della casa editrice anconetana è
sempre lo stesso, recuperi e inediti.
Tra i romanzi che caratterizzano
uesta nuova stagione (belle le
copertine, forse un po’ troppo
einaudiane), c’è quello di Paolo
Giannotti, Il paese di Acchiappacitrulli.
Il riferimento del titolo è al
Pinocchio di Collodi: quello è il
libro di culto del protagonista del
romanzo, che lo custodisce
gelosamente, lo porta con sé, e
all'occorrenza lo usa a mo’ di
I-Ching. Il romanzo di Giannotti si
svolge nella città di Massa,
mascherata sotto il nome di Vezza
(il riferimento, qui, è a un romanzo
di Aldous Huxley, Foglie secche): e il
paesaggio antropologico della città
apuana riesce a descrivere con
grande intelligenza. Si tratta di un
noir, ma un noir sghembo, come
appunto può esserlo un noir
apuano, che mette in gioco una
visione «periferica» delle cose e del
mondo, disincantata e quasi da
«anarca» (ciò che prende corpo
iconico in due momenti topici della
trama) ma anche, e
complementarmente, fanciullesca e
innocente. C’è un giornalista della
redazione di un giornale locale che,
uso alle trite consuetudini e
compromissioni proprie di codesti
territori periferici del giornalismo,
s'imbatte in un omicidio. E
indagando, arriva a lambire la
verità, che chiama in causa dei
«poteri forti». Chi come me abbia
frequentato in gioventù redazioni
locali – per giunta proprio in quella
terra apuana qui vivamente
descritta, picta – ha saputo trarre
speciale diletto da questo romanzo.
Ma l'autore, conformemente al suo
gusto letterario (è uno studioso di
un autore ottocentesco, Gaetano
Carlo Chelli, che Pasolini definì
come il miglior romanziere italiano
dopo Verga e prima di Svevo), sa
tenere, con stile e lingua, il lettore
alla trama e alla sua tonalità
emotiva.  

CULTURE

Nelpaese
degli
Acchiappa
citrulli

BUONEDALWEB

MARCOROVELLI

Questa foto, scattata dallo svedese Paul Hansen a Gaza, ha vinto
il World Press Photo dell’Anno 2012. È una delle meravigliose (a

volte tremendamente) immagini che hanno vinto il prestigioso
premio. Saranno in mostra fino al 26 al Museo di Roma in Trastevere.

Il cinema
degli«altri»
Alviastasera ilFestival
dedicatoalSuddelmondo

Gli otto punti dell’audiovisivo
Letteraapertaaineoministri

LiaCelidebutta intv
tratwittetag

LE SIGLE DELLE ASSOCIAZIONI DEL COMPARTO AU-
DIOVISIVO CI SONO PIÙ O MENO TUTTE. Dai docu-
mentaristi (Doc.it) agli autori cinematografici
(Anac e 100autori), dalle sale parrocchiali
(Acec) ai produttori televisivi (Apt) tutti insie-
me, per una volta, per chiedere ai neo ministri
della Cultura e dello Sviluppo economico un pia-
no programmatico per il sostegno dell’audiovisi-
vo, sviluppato in otto punti. Così si legge nella
lettera aperta indirizzata ai ministri Massimo
Bray e Flavio Zanonato: 1) Rinnovare il tax cre-
dit ed estenderlo a tutte le opere audiovisive.
2)Ripristinare il Fus ai livelli pre crisi. 3) Intro-
durre un prelievo di scopo integrale sulla filiera
degli utilizzatori successivi alla sala che coinvol-
ga anche gli operatori della rete (siti e provider,

over-the-top e telecom), favorendo la creazione
di piattaforme di commercializzazione e fruizio-
ne legali. 4) Varare una severa disciplina anti-
trust, verticale e orizzontale. 5) Varare una leg-
ge di riordino complessivo del sistema audiovisi-
vo italiano che superi gli steccati tra cinema e
tv, riconosca e disciplini le Film Commission,
preveda una dg audiovisivo. 6) Favorire l’attra-
zione di produzioni internazionali e l’ingresso
d’investitori privati. 7)Sostenere l’esercizio,
combattendo con decisione la pirateria, salva-
guardando e ampliando l’offerta delle sale di cit-
tà. 8) Inserire e articolare lo studio del cinema e
del linguaggio audiovisivo nei programmi didat-
tici delle scuole italiane a partire dalle prime
classi della scuola dell’obbligo.

Inaugurazionecon l’anteprimadel filmargentino«Infanzia
clandestina».Duesezionidedicate: IndiaeAfrica

PAOLOCALCAGNO

BATTUTE ALLA VELOCITÀ DI UN TWEET, TRACCE DI POE-
SIE SU POST-IT COLORATI, video-posta del cuore con
mille domande tra il personale e il politico: è la «casci-
na» dalla quale Lia Celi attingerà materiale per «sten-
dere» su un terrazzo condominiale la nuova striscia
di RaiTre dal titolo «Celi, mio marito» in onda dal 6
maggio alle 20,10 alle 20,30, dal lunedì al venerdì,
nello spazio tra due trasmissioni cult come Blob (tra
il 6% di share) e «Un posto al sole» (che risale all’11).
Lia Celi, scrittrice che ha quattro figli e vive a Rimini,
blogger, anzi, «tweetstar», come la definisce il diret-
tore di RaiTre, Andrea Vianello, e che esordì con la
satira su Cuore negli anni ’90 (dove fece il praticanta-
to da giornalista) e prima ancora su l’Unità romagno-
la, ora debutta in tv come conduttrice. Su una terraz-
za che guarda sui tetti di una città qualunque ma di-

venta «luogo» pensando a Scola, Ozpetek e ai ladri di
Totò, volano e cinguettano frammenti di attualità o
di vita comune, artigiani creativi, sentimenti persona-
li e passioni «esterne», dal lavoro alla politica, dalla
«padella, all’unto del signore», da chi chiede consigli
su figli e amori a chi ha perso il lavoro. Domande
affrontate con la leggerezza e l’erre moscia di Lia e
del «poeta randagio da adottare», Giulio Catalano,
un programma diretto da Maurizio Moroni che si
ispira a quelli di Arbore (potrebbe essere un ospite)
con la satira di Francesca Fornario. Il tutto «con-
nected» con hashtag, post e tag in un’interazione con
il telespettatore. Tre puntate sono in diretta, due no,
per ora. Sfida ad accorgersene, Lia Celi, un po’ diver-
tita e un po’ terrorizzata dal giudizio in tempo reale
dei twitter spietati. Come lei.  NATALIALOMBARDO

Le foto più belle del 2012

...
DaHaiti laduradenuncia
diRaoulPeckcontro
ilbusiness
degliaiutiumanitari
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WIGGOCONTROLOSQUALO,CONCONTORNO
DICOMPRIMARI,CONUNCANADESECHEDIFEN-
DE LA ROSA, IL PRIMO CINESE AL VIA, 3454 KM
DANAPOLI A BRESCIA BELLI, LUNGHI E DURI. Il
Giro d’Italia numero 96 solca e abbraccia
l’Italia da Sud a Nord, poi da Ovest a Est,
verticale e marinaro per fare pace col Mez-
zogiorno, ignorato dodici mesi fa, orizzonta-
le e tremendo per trovare le montagne giu-
ste a far saltare tavoli, conti e schemi. Wig-
gins contro Nibali, il Giro sembra affare lo-
ro, lontani dagli altri nei pronostici, stretti,
di nuovo dopo l’ultimo Tour, in una lotta a
pedali e di nervi che sarà baricentro e chia-
ve delle tre settimane rosa.

Si parte, oggi, e si arriva sul lungomare
Caracciolo, in una Napoli assolata che
aspettava il Giro dal '97, stretta intorno ai
207 girini come una grande madre. Si va
verso Posillipo, Mergellina, si torna al mare
verso uno sprint che sarà a ranghi compatti
tra velocisti in lotta, come non accadeva da
dieci anni esatti, per la prima maglia rosa.
Storia tra Cavendish e gli altri, giornata dif-
ficile per chi lotta per qualcosa di più gran-
de e lontano nel tempo, per chi ha studiato
altre strade, altre storie, chi ha preparato
Galibier e Jafferau, Gavia e Stelvio, le Tre
Cime. Dovranno arrivarci, restare in piedi,
resistere all’orda delle ruote veloci, a chi
cerca un posto provvisorio al sole e si butte-
rà ai 60 orari lungo il mare per cogliere la
prima rosa.

Giro duro, più di un anno fa, quando
Ryder Hesjedal si scoprì campione senza
vincere tappe, con un paio di scatti. Bastaro-
no per mandare all’aria Purito Rodriguez,
per battere il coraggioso belga De Gendt e
lasciare gli italiani ai piedi del podio per la
prima volta dopo 17 anni. C’era Ivan Basso
ai piedi di quel trono a tre piazze: oggi il
Giro, il varesino, lo vedrà in tv, fermato da
un ascesso perineale. Sarebbe stato lassù, a
battersi con i migliori. Sarebbe stata la sua
ultima occasione. Altri, come Froome, Ro-
driguez, Contador, Valverde, hanno scelto
il Tour, lasciando a quei due la ribalta.

Wiggins ha corso poco, meno di Nibali,
due brevi corse a tappe, un buon Trentino
chiuso al quinto posto, la tappa di Sega di
Ala tutta a inseguire Nibali, senza riuscirci,
dopo un incidente meccanico. È tirato a lu-
cido, magro, ambizioso, carico. Farà anche
il Tour, per la gioia dell’amico-nemico Froo-
me, è qua per stritolare il Giro a cronome-
tro e per difendersi sulle indigeste monta-
gne italiane. Ha terreno per scatenarsi
nell’uno contro uno, soprattutto i 55 km di
Saltara dove darà minuti agli altri. La rosa
potrebbe agganciarla già a Ischia, domani,
al termine della cronosquadre, e potrebbe
non lasciarla più. Nell’ultima settimana la
cronoscalata di Polsa è terreno buono per
fare altra differenza prima delle cime vere.
Prima del weekend a naso in su, tra Val Mar-
tello e le Tre Cime di Lavaredo, otto salite
in ventiquattr’ore prima dell’apoteosi bre-
sciana. Idurain vinceva a cronometro e poi
lasciava gli altri a scannarsi per le tappe.
Wiggins, come l'infinito navarro, ha una so-
la tattica possibile, ma anche più paure. Nel
2003, alla sua prima partecipazione al Gi-
ro, finì fuori tempo massimo nella tappa di
Chianale, scorticato dal gelo e dalla neve
sul Fauniera e sul Sampeyre. Ci è tornato
altre quattro volte: nel 2010 fu 40°, e fu l'ul-
tima. Aveva la fissa del Tour allora, poi l’ha
vinto e glien’è venuta un’altra: vincere alme-
no una volta in carriera, come i soli Anque-
til, Gimondi, Merckx, Hinault e Contador,
tutti e tre i Grandi Giri. Ha una squadra qua-

si inattaccabile, potenzialmente capace di
portarlo in carrozza fino a Brescia. Mai un
inglese ha vinto il Giro. Dopo il primo cana-
dese, sarebbe una nuova prima volta.

Il Giro però è una storia di strade, di in-
croci pericolosi, un gomitolo di insidie da
srotolare. Vincenzo Nibali è per l’inglese
l’avversario peggiore possibile. Il siciliano,
terzo all’ultimo Tour, prepara da mesi l’ag-
guato al baronetto fulvo. L’ha battuto al
Trentino e ha battuto Froome alla Tirre-
no-Adriatico. Ha una consapevolezza nuo-
va, gambe forti, una squadra all’altezza, il
genio dei grandi. Ha lavorato molto sulla
cronometro, in salita è il più forte, è miglio-
rato, cresciuto a dismisura rispetto al Niba-
li del 2010, terzo e vincitore della Vuelta, e
del 2011, secondo dietro Scarponi (dopo la
squalifica di Contador). Se un’evoluzione,
come scrisse Thomas Mann, è un destino,
Nibali potrebbe mettere la freccia su Wig-
go proprio al Giro, batterlo. Dovrà farlo sal-
tare almeno in uno dei cinque arrivi in sali-
ta, mandarlo in crisi - ne serve una bella
grossa, verticale - lontano dal traguardo.
Galibier, Jafferau, Val Martello - con Gavia
e Stelvio (Cima Coppi) - e le Tre Cime, pre-
cedute da una galoppata dolomitica di rara
durezza, saranno il suo terreno di caccia.
La preda è alla sua portata.

Diversi gradini più in basso gli altri. He-
sjedal giura di «stare meglio di un anno fa»,
ma troppa montagna potrebbe fargli male.
Evans cerca se stesso su strade a lui storica-
mente ostili, Samuel Sanchez dovrebbe pre-
ferire una tappa alla classifica generale. Ge-
sink, come sempre, chissà. Lo stupefacente
Mauro Santambrogio prova a capire i suoi
nuovi limiti, i giovani Aru e Caruso pedala-
no bene, possono sorprendere, il colombia-
no Betancur fa paura a molti. Ji Cheng è il
primo cinese al via di un Giro, Garzelli, 40
anni, il più anziano. Sciameranno, insieme,
nelle strade della Penisola. Saranno tutti
pezzi di una grande storia di sudore e asfal-
to, di mare e gelo, di passione e lavoro.

JOLANDABUFALINI
ROMA

SPORT

ERAIL9OTTOBREDEL1963,quando una frana si staccò
dal Monte Toc e si riversò nel bacino della diga,
creando un’onda che investì con forza Erto, Casso,
Longarone ed i loro abitanti.

Il Giro d’Italia renderà omaggio ai 1909 morti
della tragedia del Longarone con le tappe di arrivo,
il 15 maggio, e di partenza, il 16, nei luoghi della
frana. Anche per i geologi il 2013 sarà dedicato al

ricordo dei 1909 morti di Longarone. «La frana del
Vajont – sostiene Gian Vito Graziano, presidente
dell’ordine dei geologi – ha segnato un punto di
svolta per il nostro lavoro», ci fu una drammatica
presa di coscienza dalla quale «hanno preso l’avvio
gli studi che oggi sono considerati la base della mo-
derna geologia applicata».

È sulla base di questa consapevolezza che ha pre-
so corpo l’iniziativa congiunta fra geologi e Giro
d’Italia. Il Giro è per tradizione promozione del ter-
ritorio e delle sue bellezze ma, quest’anno, accanto

alle iniziative tradizionali, ci sarà, ad ogni tappa, la
presenza di uno scienziato della terra. L’Italia è un
manuale di geologia con paesaggi di straordinaria
bellezza resi celebri da opere letterarie e pittori-
che, in tutte le epoche. Ma valorizzazione, conser-
vazione, godimento del patrimonio naturalistico
«non sono possibili - sostiene Graziano - se manca
la consapevolezza che la conoscenza e la compren-
sione dei beni geologici, dell'ambiente e del paesag-
gio ci danno». Gli incontri saranno quindi finalizza-
ti alla conoscenza geologica dei territori e a diffon-
dere la consapevolezza dei rischi a cui ciascun luo-
go toccato dalle tappe del Giro è soggetto, a causa
dell’incuria o del consumo di suolo. Lungo il percor-
so sarà anche itinerante una mostra fotografica sul
Vajont e, il 14 giugno, uscirà un libro, firmato da
Menotti (Cnr) e Martinucci (Servizo geologico di
Stato) che ripercorre la tragedia Vajont attraverso
la storia degli uomini che, come scienziati, ebbero
una parte e diverse responsabilità nella vicenda.

L’Italia è uno strano paese, dove con una mano
si indica il rischio del disastro idrogeologico e con

l’altra si cancellano le sedi dove dovrebbero essere
formati i tecnici da impegnare in una delle priorità
riconosciute per il nostro Paese, anche in Europa.
È quello che sta avvenendo in molte università do-
ve gli insegnamenti di scienza della terra, da sem-
pre di nicchia, vengono accorpati ad altre discipli-
ne, facendo perdere di vista il percorso formativo
volto alla salvaguardia del territorio. Ieri Gian Vito
Graziano, insieme agli urbanisti dell’Inu, agli inge-
gneri, agronomi, architetti, ha mandato al premier
Enrico Letta una lettera appello per «una nuova
legge nazionale di governo del territorio che affian-
chi azioni di stimolo alla riqualificazione urbana in
luogo del consumo di suolo». È un modo nuovo di
concepire la professione del geologo, spesso confi-
nata ad una dimensione burocratica. «Ambiente,
bonifiche, rifiuti, falde acquifere, sono le direzioni
nuove in cui si deve indirizzare la nostra professio-
ne, è in questa direzione che si devono cercare nuo-
ve opportunità di studio e ricerca degli stessi beni
naturali e, non ultimo, di creare condizioni per nuo-
vi sbocchi occupazionali».

IduellantidelGiro
WigginseNibali, i favoriti.SipartedaNapoli
Ci sarà tutto: crono, volate, montagne durissime

Sul lungomareCaracciolo ilprimo
sprint.Ultimasettimana«eroica»
L’inglesepuòscavare ildivario
nelleprovecontro il tempo,
mail sicilianohaterrenoper il suo
coraggio.Epoic’èuncanadese

COSIMOCITO
cito.cosimo@hotmail.com

L’iniziativaOgni tappasaràoccasioneper informaresullostato
delsuolo. Igeologi:«Maservepiù formazioneuniversitaria»

Cinquant’annidopoilVajont
una Rosa per conoscere i rischi
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